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ATTO  PRIMO 


Sala  di  ricevimento  nel  palazzo  del  cava- 
liere Morondi:  stile  Louis  XVI;  mobilia,  mo- 
derna affatto,  sfarzosa,  che  contrasta  con  la  se- 
verità aristocratica  della  sala;  tutto  l'arredo 
molto  ricco,  ma  di  gusto  borghese.  Nel  mezzo 
della  parete  del  fondo,  una  gran  porta,  dalla  quale 
s'intravede  un  immenso  salone.  Sopra  l'archi- 
trave, due  grifoni  in  istucco,  sporgenti  dal  muro, 
reggono  uno  scudetto  rettangolare  di  legno,  sul 
quale  appare  essere  stato  raschiato  uno  stemma. 
Altre  due  porte  laterali  alla  sinistra  ;  e  due  alla 
destra,  delle  quali  quella  in  secondo  termine  è  la 
cosiddetta  comune. 

SCENA  I. 

Giovanni. 

(all'alzarsi  della  tela,  in  piedi,  presso  ad  una  ta 
vola,  a  sinistra  dello  spettatore,  sul  davanti 
della  scena,  prende  due  biglietti  da  visita  si 
mili,  che  sono  in  una  coppa  di  bronzo  dorato 
ne  trascrive  il  nome  sopra  un  foglietto  di 
carta;  poi  li  mette  sulla  tavola,  insieme  con 
altri,  già  esaminati). 
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Ma  clie  amici  !... 

(ostentando  una  certa  non- 
curanza) 

Conoscenze...  di  Pavia!... 

(contando 
i  biglietti  nobiliari) 

Uno...  due...  tre...  e 
quattro...  Sapete  dove  stanno  di  casa, 
tutti? 

Prospero 
Tutti,  signor  cavaliere...  Sono  parenti  o 
intimi  del  signor  conte  del  Maglio. 
Giovanni 
Difatti  ce  li  presentò  lui,  giovedì  sera, 
al  ballo  della  Prefettura... 

(prende  dalla  scato- 
letta otto  biglietti) 

Due   biglietti  per  uno...  come   hanno 

fatto  loro. 

Prospero 

(con  garbo,  ma  volendo  dare  una  lezione  a  Gio- 
vanni) 

Basta   uno   solo!...    L'altro   clie  hanno 

portato  era  per  la  signora. 

Giovanni 
(comprendendo  l'errore) 
Già,  già!...  Che  testa  !... 

(rimette  quattro 
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degli  otto  biglietti  nella  scatoletta,  e  dà  gli  altri 
a  Prospero). 

Prospero 
(sta  per  prendere  i  biglietti  nobiliari) 

GrlOVANNI 

Lasciate...    Vi  ho  trascritto   i    nomi... 
(dà  a  Prospero  il  foglietto  cli'è  sulla  tavola)  (ri- 
mettendo tutti  i  biglietti  nobiliari  nella  coppa) 
(quasi  fra  sé) 
Questi  vanno  conservati. 

Prospero 
Non  comanda  altro,  signor  cavaliere  ? 

Giovanni 
Avvisate  il  portinaio  che,  se  torneranno 
quei  due  di  questa  mattina...   quelli  di 
Pavia...  dica  che  non  siamo  in  casa. 
Prospero 
(si  inchina  in  atto  di  obbedienza). 
Giovanni 
Non  voglio  seccatori  oggi  che  aspettiamo 
il  conte  del  Maglio!... 

(dando  un'occhiata  alla 
sala,  con  compiacenza) 

Adesso  la  sala  è  in  ordine,  e  lo  possiamo 
ricevere  come  si  conviene...  Oh  !  lo  ve- 
drete spesso  da  noi  il  vostro  antico  pa- 
drone... e  vi  rincrescerà  meno  di  averlo 
lasciato. 
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Prospero 
Lei  sa,  signor  cavaliere,  come  sono  an- 
date le  cose. 

Giovanni 
So  benissimo  che  il  conte  si  è  privato 
di  voi,  soltanto  per  farci  un  piacere. 

Prospero 

(si  inchina) 

Giovanni 
(come  per  indagare) 
Una  gran  casa,  quella  ? 

Prospero 
La  prima  di  Milano! 

Giovanni 
A  poco  a  poco  vi  dirò  le  mie  idee  sul 
servizio...  e  vedrete  clie  anclie  noi... 

Prospero 
(con  ironia  dissimulata) 
Non  occorrerà  che  il  signor  cavaliere  si 
incomodi...  So  quello  che  ci  vuole  per  ac- 
contentarlo ! 

Giovanni 
Bene,  bene  ! 
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SCENA  III. 
Detti  e  Clara. 

Clara 
(entra  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo  termine) 
(vedendo  Giovanni) 
Bice  non  è-  ancora  tornata  ? 

Giovanni 
Non  credo. 

Peospeeo 

(si  inchina  a  Clara) 

Giovanni 

(a  Clara) 

Desideravate  qualche  cosa  ? 

Clara 
Non  so  se  Bice  ve  n'abbia  già  parlato... 
L'avevo  pregata,  questa  mattina,  di  farmi 
cambiare  il  letto. 

Giovanni 
Non  vi  va  ? 

Clara 
Caro  mio,  ci  vuole  una  sedia  per  sa- 
lirvi !...  E  poi  quel  baldacchino  enorme  e 
quelle  tende  di  damasco  mi  opprimono... 
Stanotte  stentavo  quasi  a  respirare...  Mi 
pareva  d'essere  in  un  catafalco  ! 
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Giovanni 
(con  serietà  comica) 
Yi  prego  di  rispettare  un  letto  antico... 
del  600  niente   meno  :    parola  del  prin- 
cipe della  Volpe  ! 

Clara 

10  lo  rispetto  più  di  voi...  ma  non  mi 
piace  dormii-vi. 

Giovanni 

11  nostro  è  quasi  uguale...  e  ci  stiamo 
divinamente  ! 

Clara 
Questione  di  gusti  !...  Fatemene  dare 
uno  dei  soliti,  di  ferro,  col  saccone  duro 
e  una  sola  materassa. 

Giovanni 
A  trovarne  in  casa  ! 

Clara 
Ve  ne  saranno  nelle  stanze  delle  per- 
sone di  servizio...  Almeno  non  credo  che 
il  vostro  principe  avrà  fatto  dormire  anche 
loro  in  letti  del  600  ! 

Giovanni 
(come  scandalizzato,  e  a  troncare  il  discorso) 
Va  bene  :  provvedere  io. 
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Peospero 
(si  era  tirato  in  disparte) 
Il  signor  cavaliere  non  ha  altri  ordini  ? 

Giovanni 
No  :  andate  pure. 

Prospero 
,  (si  inchina,  ed  esce  dalla  comune). 

SCENA  lY. 
Giovanni  e  Clara. 

Clara 
(ha  visto  sulla  tavola  i  biglietti  da  visita  di  Gio- 
vanni) (leggendo) 

Giovanni    Morondi,    cavaliere  ufficiale 
della  Corona  d'Italia... 

(dopo  una  pausa)  (con  certa  amarezza) 
Anche  questi  avete  mutato  ! 

Giovanni 
Ho  messo  un  titolo  che  mi  spetta! 

Clara 
Io  rimpiango  piuttosto   ciò   che  avete 
tolto  :  Socio  della  Casa  in  generi  coloniali 
Morondi  e  Cortini. 

Giovanni 
Se  non  ci  ho  più  nulla  a  che  fare,  io!... 
E  Bice  ve  lo  avrà  scritto. 
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Clara 

No  :  Bice,  nelle  sue  ultime  lettere,  mi 
parlava  soltanto  di  sarte,  di  modiste...  e 
di  altre  scioccliezze...  Fu  lo  stesso  Cor- 
tini  a  dirmelo...  E  non  potete  immaginare 
quanto  gli  sia  rincresciuto...  anche  perchè 
teme  che,  finita  la  società,  finisca  pure 
l'amicizia. 

Giovanni 

L'  amicizia  è  un'  altra  cosa!...  Ma  era 
naturale  ch'io  liquidassi  i  miei  interessi 
in  un'azienda,  alla  quale  non  avrei  più 
potuto  accudire,  lasciata  Pavia. 

Clara 
(dopo  un  silenzio) 
Purché  non  vi  salti  in  capo  di  rinun- 
ziare anche  alle  altre  industrie! 
Giovanni 
Fossi  pazzo!...  La  brillatura  del  riso  è 
la  fonte  maggiore  dei  nostri  guadagni... 
E  le  risaie  e  le  pile  di  Castel  d'Agogna 
non  hanno  bisogno  della  mia  presenza... 
Quanti  signori  conducono  i  loro  fondi  in 
economia,    e   non    vi   hanno   mai  messo 
piede  ! 
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Clara 
(con  ironia) 
Capisco  :  il  commercio  dei  generi  colo- 
niali vi  sembrerebbe  oramai  poco  deco- 
roso... Quali  debolezze! 

Giovanni 

(punto  al  vivo) 
Che  c'entra? 

Clara 

Pur  troppo,  è  cosi!...  Da  quando  siete 
tornato  da  Montecatini,  l'agosto  passato, 
non  vi  riconosco  più...  Quelle  acque,  mio 
caro,  vi  hanno  guarito  lo  stomaco...  ma  vi 
hanno  intaccato  il  cervello! 

Giovanni 

(seccato) 
Idee  vostre  ! 

Clara 

E  tutto  ciò,  perchè  avvicinaste  là  due 
o  tre  nobili  milanesi...  anch'  essi  con  lo 
stomaco  e  la  testa  in  liquidazione!...  Va- 
leva proprio  la  spesa  d'invitare  quel  gran 
signore  a  Pavia,  perchè  egli  mettesse  a 
soqquadro  tutta  la  famiglia! 

2  —  La  scalata  all'Olimpo, 
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Giovanni 
Fu  lui  a  mostrare  il  desiderio  di  farci 
una  visita...  ed  era  un  onore  per  noi  il 
riceverlo  ! 

Clara 
Ma   al   conte   scomodava   di   prendere 
spesso    il    treno,    per...     concedervi    cosi 
grande  onore...  e  tanto  lia  saputo  fare,  che 
vi  ha  persuasi  a  venire  a  Milano! 
Giovanni 
Si  presentò  l'occasione  di  acquistare  un 
magnifico  palazzo,  pagandolo  la  metà  di 
quello  che  vale! 

Clara 
Ma  ieri  parlavate  di  riadattamenti,  di 
restauri...  e  che  so  io! 
Giovanni 
Sono  indispensabili...  Manca  anche  gran 
parte  della  mobilia. 

Clara 
Dunque,  nuove  spese...  senza  calcolare 
l'andamento  di  casa,  cosi  diverso  da  quello 
di  una  volta,  e  che  importerà  una  somma 
non  indifferente. 

Giovanni 
Grazie  a  Dio,  ho  la  testa  sulle  spalle, 
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e  so  fin  dove  posso  arrivare  !...  E  a  Milano 
si  fa  buon  viso  a  clii  ne  ha  molti...  e  li 
spende  bene. 

Clara 

Oh!  qui,  come  da  per  tutto,  spendere 
bene  i  propri  denari,  vorrà  dire...  farli 
godere  agli  altri. 

Giovanni 

E  una  soddisfazione  anche  questa!... 
Mio  padre,  bon  anima,  non  pensò  che  ad 
accumulare...  e  io  pure  ho  lavorato  quanto 
basta  per  avere  il  diritto  di  godermi  un 
po'  la  vita  adesso...  E  non  siamo  più  in 
provincia...  Qui  ci  conviene  stare  ben  al- 
trimenti!... A  voi  poi  non  deve  sembrar 
vero  di  essere  tornata  nella  vostra  Milano. 
Clara 

Non  dico  di  no...  Ma  il  male  è,  che  mi 
par  di  sognare...  come  Arlecchino,  fìnto 
principe!...  Che  cosa  volete?  Mi  trovo 
smarrita...  Tante  sale,  immense  e  inu- 
tili... la  guardaroba  di  sopra...  la  cucina 
e  la  dispensa  di  sotto...  un  viaggio  per 
andare  da  un  luogo  all'altro  !...  Tutto  poi 
nelle  mani  delle  persone  di  servizio! 
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Giovanni 
Naturale  !...  Prospero  non  è  il  Peppino 
di  Castel  d'Agogna...  Non  gli  si  può  fare 
l'affronto... 

Clara 
Vi  auguro  ch'egli  sia  fidato  come  quel 
povero  Peppino. 

Giovanni 
Ma  Prospero  è  un'altra  cosa! 

Clara 
E  come!...    Si   ha   quasi   vergogna    di 
dargli  un  ordine  ! 

Giovanni 
(con  importanza) 
Per  questo  lasciate  fare  a  me! 

SCENA  V. 
Betti,  Bice  e  Pietro. 

Bice 
(entra  dalla  comune)  (vivace,  gaia,  festosa) 
Eccomi  di  ritorno! 

Pietro 

(ha   seguito  Bice,  portando  una  scatoletta  che 
depone  sopra  una  sedia  nel  fondo)  (esce). 
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SCENA  VI. 
Detti,  tranne  Pietro. 

Bice 

(a    Clara) 
Mamma,  non  mi  dai  un  bacio? 
Clara 
(sorridendo) 
Quando  te  ne  rimarrà  il  tempo! 

Bice 
Sai  che  per  te  non  mi  manca  mai  ! 

(bacia  Clara  con  effusione). 
Giovanni 
(sorridendo) 
E  a  me...  nulla? 

Bice 
(sorridendo) 
Te   lo   metto   in   serbo...  per  migliore 
occasione. 

Giovanni 
E  si  che  me  lo  meriterei  subito!...  Il 
palco  per  questa  sera  c'è. 
Bice 
Benissimo!...  A  una  prima  della  Scala 
non  si  deve  mancare. 
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Giovanni 
Pregheremo  il  conte  del  Maglio  di  ve- 
nirci a  far  visita... 

Bice 
(con  certa  fierezza) 
Non   avremo  bisogno   di    pregarlo  ! . . . 
Verrà  con  piacere,  credo  ! 
Giovanni 
E   cosi  ci  indicherà  lui  tutti  i  palchi 
delle  grandi  famiglie  milanesi. 

Clara 
(con  aria  motteggiatrice) 
Si...  vi  farà  la  spiegazione,  come  in  un 
serraglio  ! 

Bice 
Ti  assicuro,  mamma,  che,  se  anche  il 
teatro  fosse  vuoto,  vi  andrei  lo  stesso... 
Giacche  abbiamo  la  fortuna  di  essere  a 
Milano,  non  mi  voglio  privare  di  nulla... 
Devo  anche  rifarmi  degli  anni  passati  a 
Pavia. 

Giovanni 
Giustissimo  ! 

Clara 
Ci  siamo! 
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Bice 

Capirai,  cara  mamma,  clie  non  era 
quella  la  vita  ch'io  potevo  desiderare... 
Intorno  a  me  non  si  parlava  die  di  af- 
fari... non  si  concludevano  che  contratti 
di  compra  e  vendita...  Nulla,  che  secon- 
dasse i  miei  gusti,  che  mi  coltivasse  lo 
spirito...  mentre  il  mio  povero  babbo  mi 
aveva  educata  in  un  grande  desiderio  di 
cose  belle!...  Il  mio  unico  svago,  lo  sai, 
erano  le  rare  visite  del  mio  padrino...  A 
proposito,  l'ho  incontrato  or  ora  per  via... 
È  felice  di  saperti  qui,  e  verrà  a  trovarti 
prestissimo. 

Clara 

Quel  caro  Vivaldi!...  Lo  rivedrò  con 
grande  piacere. 

Giovanni 

Sempre  una  testa  pazza...  e  con  certe 
idee  pericolose! 

Bice 

Ma  che!...  È  un  cuor  d'oro,  e  non  sa- 
rebbe capace  di  portar  danno  a  chicches- 
sia... Egli  considera  il  mondo  e  la  società 
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filosoficamente,.,  e  ai  filosofi  si  può  per- 
mettere tutto. 

Clara 

A  poco  a  poco  ritroveremo  anclie  gli 

altri  amici   di  un  tempo...  Andrò    io    a 

cercarli...   e   me  ne  starò  fuori  tutto   il 

giorno... 

(con  intenzione) 

visto  che  in  casa, 

oramai,  non  avrò  più  nulla  da  fare. 

Bice 
Ti  pensioniamo,  e  ti  lagni?...  Tu  non 
devi  avere  più  noie. 

Giovanni 
(accennando  a  Clara) 
Pare  che  non  ne  voglia  sapere  di  far  la 
gran  signora  anche  lei  ! 

Clara 

(con  ironia  bonaria) 
Avreste  troppo  da  insegnarmi  ! 

Bice 
(con  slancio  affettuoso) 
No,    mamma:   tu  non   hai  bisogno  di 
maestri...  Resta  come  sei...  e  guai  a  chi 
ti  tocca! 


—  25  — 

SCENA  VII. 
Detti  e  Nina. 

NlNA 
(entra  dalla  porta  di  sinistra  in  primo  termine). 
Scusi,  signora:  posso  condur  fuori  il 
bambino  ? 

Bice 
No:  tira  vento,  e  non  vorrei  che  si  pi- 
gliasse un  malanno...  Ha  dormito? 
Nina 
Si,   signora:  quasi  due   ore...   Appena 
svegliato,  s'è  messo  a  piangere. 
Bice 
(con  sollecitudine) 
E  perchè  ? 

Nina 
Voleva  i  soldatini... 
Bice 
E  la  mamma  li  ha  comperati  !... 

(a  Nina) 
(accennando  alla  scatoletta) 

Portala  di  là...  Glieli 
voglio  dare  subito,  perchè  non  pianga  più. 
(esce  dalla  porta  di  sinistra  in  primo  termine). 
Nina 
(ha  preso  la  scatoletta)  (segue  Bice). 
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SCENA  Vili. 
Clara  e  Grlovaniii. 

Giovanni 
(accennando  a  Bice) 
Ohe  tesoro  di  donna!...  E  io  sono  felice 
di  vederla  adesso  molto  più  vivace,  più 
gaia  di  prima. 

Clara 
Iddio  ve  la  conservi  sempre  cosi  ! 

GrlOVANNI 

Un  trionfo,  sapete,  l'altra  sera,  al  ballo 
del  Prefetto!...  Pareva  una  principessa 
anche  lei. 

Clara 
(bonariamente  motteggiatrice) 
E  voi?! 

SCENA  IX. 
Detti  e  Prospero;  poi,  Raimondo. 

Prospero 
(entra  dalla  comune) 
Il  signor  principe  della  Volpe. 

Clara 
Questo  lo  è  per  davvero...  e  ve  lo  lascio  I... 
(sta  per  svignarsela,  ma  si  arresta,  vedendo  en- 
trare Eaimondo). 
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Raimondo 

(entra). 
Giovanni 
(andando  incontro  a  Raimondo,  con  ostentata 
espansione,  piena  di  vanagloria) 
Carissimo  principe  !... 

(gli  dà  la  mano). 
Raimondo 
(con  signorile  cordialità) 
Egregio  cavaliere  ! 

Prospero 
(esce). 

SCENA  X. 
Detti,  tranne  Prospero. 

Raimondo 
(scorgendo  Clara,  s'inchina). 

Giovanni 
(pronto,  accennando  a  Clara) 
Principe,  permetta  che  le  presenti  mia 
suocera. 

Raimondo 
(a  Giovanni)  (come  per  dargli  garbatamente  una 
lezione) 

Stavo  per  pregarla  che  avesse  la  cor- 
tesia di  presentare  me 

(sottolineando  questa 
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ultima  parola) 

alla  signora...  ma  ella  non 
me  ne  ha  lasciato  il  tempo... 

(avvicinandosi  a  Clara) 
È  una  fortuna  che  desideravo  veramente  ! 
Clara 
(dando  la  mano  a  Raimondo) 
La  fortuna  è  mia  ! 

Eaimondo 
(in  atto  di  cortese  protesta) 
La  prego  !...  Il  suo  nome,  signora,  mi 
era  noto  da  lungo  tempo...  Io  fui  allievo  di 
suo  marito,  l' illustre  professore  Fusani, 
all'Accademia  di  Belle  Arti. 
Clara 
(con  lieta  sorpresa) 
Davvero  ? 

Raimondo 
E   lo    ricordo   sempre...    Un   uomo    di 
grande  ingegno  e  di  seria  coltura! 
Clara 
(con  un  sospiro) 
È  morto  troppo  presto...  e  non  ha  po- 
tuto godere  della  nostra  felicità  ! 
Raimondo 
Mi  rincresce,  signora,  di  aver  ridestato 
in  lei  memorie  così  tristi...  Ma  ella  deve 
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pur  confortarsi,  vedendo   che  le  qualità 
del  padre  rivivono  nella  figlia. 
Clara 
Molto  gentile! 

Giovanni 
(con  tono  adulatorio) 
Il  principe  è  perfetto,  sempre  ! 

Raimondo 
(sorridendo) 
Veramente,   dimenticavo    di  chiederle 
scusa  del  mio  ritardo. 

Giovanni 
Si  figuri  !  Lei  giunge  sempre  in  tempo. 

Raimondo 
Ho  indugiato   alla  Fabbrica  per  certi 
esperimenti    nuovi    che  non    potevo  la- 
sciare incompiuti. 

Giovanni 
Guardi  che,  uno  di  questi  giorni,  ver- 
remo a  farle  una  visita. 

Raimondo 
E  sarà  graditissima  ! 

Giovanni 
Mia  moglie,  che  s'interessa  molto  alle 
cose  d'arte,   vuole  vedere  tutto  minuta- 
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mente...  Io  poi   ho  anche   intenzione  di 
fare  qualche  acquisto. 

Raimondo 
(con  dignità  garbata) 
Grazie  !...  ma  l'acquisto  potrà  venire  in 
seguito...  Io  desidero  soltanto  far  loro  da 
cicerone. 

Giovanni 
Gratissimo,  caro  principe  ! 
Raimondo 
(a  Clara) 
Spero  che  mi  onorerà  anche  lei. 

Clara 
Con  molto  piacere. 

Giovanni 
(a  Clara) 
Vedrete  delle  maioliche  e  delle  porcel- 
lane stupende.... 

(a  Eaimondo)  ' 

È   un'  indu- 
stria che  va  prendendo  un  largo  sviluppo  ! 
Raimondo 
Insperato  davvero! 

Giovanni 
Naturalmente,  ella  avrà  ordinazioni  da 
tutta  l'alta  società. 
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Raimondo 

Non  è  la  clientela  ch'io  cerco,  al  con- 
trario!... La  parentela  e  l'amicizia  mi  co- 
stringono spesso  a  una  soverchia  ridu- 
zione di  prezzi...  e  talvolta  anche  a  qual- 
che rinunzia  nel  saldo  dei  conti  !... 

(a  Clara) 

La  signora  ha  1'  aria  di  essere  molto 
sorpresa  nel  sentirmi  discorrere  di  affari. 

Clara 
Anzi  ! 

Raimondo 

Che  vuole,  signora  ?...  Nel  mio  stemma... 
(alza  il  capo  e  accenna  allo  scudo  sopra  la  porta 
del  fondo) 

Era  là...  ma  io  lo  feci  raschiare,  perchè 
temevo  che  il  palazzo  avesse  a  cader  nelle 
mani  del  feroce  usuraio,  il  quale  lo  aveva 
ipotecato...  e,  francamente,  que'  due  po- 
veri grifoni  sarebbero  rimasti  troppo...  di 
stucco  nel  dover  reggere  ancora  il  mio 
stemma  per  lui!...  In  esso  era  una  volpe 
al  naturale  passante  in  campo  d'oro... 
L'oro  se  n'è  andato...  e  la  volpe  ha  dovuto 
finire  col  perdere  anche  il  vizio  ! 
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Clara 
(con  simpatia  sincera  verso  Raimondo) 
È  ammirevole  il  vedere  una  persona  come 
lei  occuparsi  seriamente  di  qualche  cosa! 
Raimondo 
L'esempio  sarebbe  assai  più  ammirevole, 
se  non   l'avesse  creato  la  necessità...  Per 
parecchio  tempo  ritenni  anch'io  che  l'ozio 
fosse  decoro  obbligatorio  della  mia  condi- 
zione sociale...  Disgraziatamente  fummo 
cresciuti  con  tale  pregiudizio  !...  Se  io  mi 
fossi  ricreduto  prima,  in  luogo  di  essere 
ospite  loro,  avrei  avuto,  forse,  il  piacere 
di  riceverli  io  in  questo  stesso  palazzo. 

Giovanni 
(con  ostentata  espansione) 
Questa,  caro  principe,  è  sempre  casa  sua  ! 

Raimondo 
Obbligatissimo  !  Ma  non  si  faccia  sen- 
tire a  ripeterlo...  Ho  un  ultimo  creditore... 
che  potrebbe  correre  a  metterle  un  seque- 
stro!... Del  resto,  tutto  per  il  meglio,  come 
suol  dirsi  !...  Perchè  l'esperienza  ammae- 
stri, occorre  respirare  aria  diversa...  più 
libera,  più  sana...  Fin  che  sono  rimasto 
qui  dentro,  i  miei  antenati  mi  guardavano 
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dalle  pareti...  e  quella  galleria  di...  fossili 
m'imponeva  un  certo  riguardo...  Ora  li  ho 
confinati  in  una  soffitta,  alla  Fabbrica...  e 
là  sopra,  la  boria  avita  mi  sembra  più  fra- 
gile della  porcellana  ch'io  fabbrico  di  sotto. 
Clara 
Se  tutti  i  suoi  pari  la  pensassero  cosi... 

Raimondo 
Essi  non  vogliono  comprendere  che  i 
pavoni,  quando  si  sono  lasciati  strappare 
le  penne,  bisogna  che   rinunzino   a  fare 
la  ruota  ! 

Clara 
(a  Giovanni) 
Sentite  ?... 

(si  alza)  (a  Raimondo) 

Ma  io  le  chiedo  permesso... 

Raimondo 
(si    è  alzato) 
Mi  auguro  di  rivederla  presto. 

Giovanni 
Domani  sera...  perchè,  anche  a  nome  di 
mia  moglie,  la  devo  pregare,  caro  principe, 
di  voler  venire  a  mangiare  un  bocconcino 
con  noi. 

Raimondo 
Mille  grazie  ! 

3  —  La  scalata  all'Olimpo. 
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Giovanni 
Abbiamo  un  cuoco...  che  mi  pare  vada 
bene! 

Clara 
(dando  la  mano  a  Eaimondo) 
Signor  principe... 

Raimondo 
Signora... 

Glaba 
(esce  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo  termine). 

SCENA  XI. 
Raimondo  e  Giovanni. 

Raimondo 
(accennando  a  Clara) 
Simpatica  signora!.,.   Ha   un'aria  cosi 
semplice  e  cosi  schietta! 
Giovanni 
Una  bravissima  donna!...  Forse  un  po' 
troppo  alla  buona...  Sa:  ancora  all'antica  ! 

E/AIMONDO 

Per  quello  che  valgono  le  donne  mo- 
derne, non  se  ne  lagni,  cavaliere  !...  Ma 
veniamo  a  noi...  Dunque,  ella  desidera 
proprio  che  attenda  io  a  rimettere  in  or- 
dine questo  palazzo  ? 
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Giovanni 
Anzi,  la  prego. 

Raimondo 
Spetta  a  me  ringraziarla...  Faremo  un 
preventivo... 

Giovanni 
Ma  non  occorre...  Qualunque  sia  la  spesa, 
purché  ordinata  da  lei,  caro  principe...! 
Raimondo 
Se  crede,  possiamo  dare  oggi  stesso  una 
occhiata  a  tutto  l'appartamento  per  ri- 
solvere sul  da  farsi. 

Giovanni 
Sono  ai  suoi  ordini. 

Raimondo 
(dopo  aver  dato  un'occhiata  tutt'intorno  alla  sala) 
Qui  la  decorazione  è  ben  conservata... 
Occorrerà  soltanto  mutare  la  mobilia. 

Giovanni 

(sorpreso  e  addolorato) 
Non  le  piace  ?  ! 

Raimondo 
In  un'altra  sala,  molto...  moderna,  po- 
trebbe anche  stare...  ma  in  questa,  no  !... 
Stride  orribilmente  con  lo  stile. 
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GlOYANNI 
(con  aria  di  conoscitore) 
Già!...  Stride  un  poco. 
,  Raimondo 

Ci  vorrà  mobilia  Louis  X  F/,  come  una 
volta, 

Giovanni 
E  ce  la  metteremo! 

Raimondo 
Passiamo  al  grande  salone... 

(si  avvia  verso  la  porto  del  fondo). 
Giovanni 
(precede  Raimondo,  e  apre  la  porta). 
Aspetti,  principe,  cii'è  tutto  buio...  Te- 
niamo chiuso,  perchè  non  si  scolorino  le 
stoffe...  Apro  subito  le  imposte. 

Raimondo 
(sorride,  e  si  arresta  sulla  soglia,  con  le  spalle 
volte  alla  scena). 

Giovanni 
(esce). 

SCENA  XII. 
Raimondo,  Prospero  e  Gino. 

Prospero 

(entra  dalla  comune). 
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OINO 
(segue  Prospero). 
Prospero 
Vado  ad  avvisare  la  signora... 

(attraversa 
la  scena,  ed  esce  dalla  porta  di  sinistra  in  primo 
termine). 

SCENA  XIII. 
Raimondo  e  Gino. 

Raimondo 

(si  è  voltato,  mentre  Presiderò  attraversava  la 
scena). 
Oh,  Gino! 

Gino 
Anche  tu,  qui? 

Raimondo 
Io  ci  sono  per  il  cavaliere... 

(con  certa  ironia  mottéggiatrice) 
ma  il  conte 
del  Maglio  non  s'incomoda...  che  per  le 
signore  ! 

Gino 
Dov'è  il  cavaliere? 

Raimondo 
Sta   aprendo  le  imposte  del  salone...  E 
ti  auguro  che  non  apra  anche...  gli  occhi  ! 
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Gino 

(a  bassa  voce) 
Tienilo  di  là...  perchè  non  venga  a  sec- 
care 

Raimondo 
(con  ironia) 
Per  simili  servigi  cerca  qualche  amico 
più  compiacente! 

(esce  dal  fondo). 

SCENA  XIV. 
Gino   e  Prospero. 

Prospero 

(entra   dalla    porta  di    sinistra  in  primo  ter- 
mine). 
La  signora  viene  subito. 

(si  avvia  verso  la  comune). 

Gino     , 
E  cosi,  Prospero,  come  va? 
Prospero 
(arrestandosi  e  volgendosi) 
Grazie,  signor  conte!  Abbastanza  bene... 
Ma  non  è  casa  sua  questa...  C'è  tutto  da 
insegnare  ! 
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Gmo 
(sorridendo) 
Lo  immaginavo!...  Non  per  nulla  vi  ho 
fatto  raddoppiare  il  salario. 
Peospeeo 
Creda,  signor  conte,  che  lo  si  guadagna  !.. 
Non  dico  per  la  signora...  ma  il  cavaliere!.. 
(fa  un  gesto  di  compassione). 
Gino 
E  la  vecchia? 

Prospero 
È  arrivata  ieri...  e  questa  mattina  vo- 
leva le  chiavi  della  dispensa. 
Gino 
(e.  s.) 
Per  custodire  lo  zucchero  e  il  caffè?!., 
(squadrando  bene  Prospero) 
E...  con  la  bambinaia  come  va? 
Prospero 
(pronto) 
Non  dubiti,  signor  conte  ! 

Gino 
Badate  di  non  farne  una  seconda! 

Prospero 
Lei  sa,  signor  conte,  che  con  la  came- 
riera della  signora  contessa  la  colpa  non 
è  stata  tutta  mia. 
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GlJTO 

Del  resto,  qui  ve  la  perdonerebbero  fa- 
cilmente... Siete  troppo  prezioso  per  loro! 
Prospero 
Me  ne  sono  accorto!... 

(osservando  verso  la  sinistra) 
La  signora  ! 
(esce  dalla  comune). 

SCENA  XV. 
Gino  e  Bice. 

Bice 
Tentra  dalla  porta  di  sinistra  in  primo  termine) 
Buon  giorno,  conte  ! 

(gli  porge  la  mano). 
Gino 
(molto  galante) 
Signora!... 

(le  bacia  la  mano). 
Bice 
(sedendo  e  facendo  a  Gino  cenno  di  sedere) 
L'ho  fatto  aspettare...  ma...  se  lo  imma- 
gina?... ero  di  là  a  giocare  col  mio  pic- 
cino. 

Gino 
Sospiravo  veramente  il  piacere  di  farle 
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una  visita  qui...  perchè  vedo  realizzato  il 

mio  sogno  di  saperla  milanese  per  sempre. 

Bice 

Chi  l'avrebbe  detto,  la  prima  volta  che 
ne  discorremmo  a  Pavia! 
Gino 

Con  buona  pace  di  Raimondo,  io  be- 
nedico l'occasione...  Tanto  più  che  i  fatti 
hanno  superato  tutte  le  mie  previsioni... 
Nei  nostri  salotti  non  si  discorre  che  di  lei. 

Bice 

(dissimulando  il  suo  compiacimento) 
Davvero?...  Ma  non  hanno  proprio  nes- 
sun altro  argomento...  più  interessante? 
Gino 
Gli  uomini,  nessuno...  anche  perchè  sono 
certi,  con  quello,  di  ingelosire  le  signore. 
Bice 

(C.S.) 

Se  mi  hanno  appena  veduta,  ad  una 
festa  ! 

Gino 
(galante) 
E  non  crede  che  basti  ? 

Bice 
Agli  occhi,  forse...  ma  mi  sembra  troppo 
poco. 
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Gino 

(e.  s.) 
La  bellezza  e  l'eleganza  è  ciò  che  ogni 
donna  più  invidia  ad  un'altra. 
Bice 
Percliè  son  le  uniche  cose  che  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  sappia  apprezzare. 
Gino 
Non  dubiti:  col  tempo  la  apprezzeranno 
anche  per  le  altre  sue  qualità...  Ho  avuto 
io  la  fortuna  di  scoprirle...  e  saprò  invo- 
gliare tutti  ad  accertarsene. 
Bice 
Conte,  ella  è  in  vena  di  grandi  compli- 
menti, oggi!.. 

(a  un  moto  di  Gino)  (pronta) 
E  gliene  risparmio  uno  di  più...  poiché 
stava  per  dire,  che  sono  verità  ! 

Gino 
(insinuante) 
Io  vorrei  ch'ella  leggesse  in  tutto  cosi 
bene  nel  mio  pensiero. 
Bice 
È  un  po'  difficile! 

Gino 
L'aiuterò  io. 


—  43  — 
Bice 
Sarebbe  troppo  facile  allora  ! 

Gino 
Non  le  costerà  moka  fatica  l'immagi- 
narlo... Ha  visto,  giovedì  sera?  Io  mi  sono 
dedicato  a  lei  esclusivamente,  trascurando 
anche...  chi  non  avrei  dovuto. 
Bice 
(con  fine  ironia) 
Adesso  capisco  perchè  mi  hanno  tanto 

invidiata!... 

(a  un  moto  di  Gino)  (pronta,  per 

troncare  il  discorso) 

A  proposito,  sa,  conte,  che  mia 

cugina  Torroni  è  assente  da  Milano? 

Gino 

(indifferente) 

Ah? 

Bice 
Mi  pareva  impossibile  che,  essendo  qui, 
ella  avesse  rinunziato  al  ballo  della  Pre- 
fettura... 

(con  simulata  indifferenza,  ma  come  per  in- 
dagare) 

M'hanno  detto  che  non  manca 

mai  a  nessuna  festa. 
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Gino 
Si...  dov'è  invitata. 

Bice 
Naturalmente, 

Gino 
Volevo  dire,  che  la  signora  Torroni  va 
dove^  più  o  meno,  corrono  tutti. 

B  ICB 

(c.s.) 
Vi  saranno  anche  a  Milano  famiglie... 
molto  esclusive. 

Gino 
(ha  capito  dove  miri  Bice). 
Più  d'una,  certo. 

Bice 
(c.s.) 
La  sua,  ad  esempio. 

Gino 

(con  intenzione) 
Mia  madre...  ed  io    non  abbiamo  mai 
voluto  entrare  in  intimità  con  quella  si- 
gnora... Ma  anche  in  altre  case  ella  non 
è  riuscita  a  penetrare,  nonostante  le  sue 
smanie...  e  tutti  gli  sforzi  di  Raimondo. 
Bice 
Non  sapevo  che  il  principe  della  Volpe 
fosse  tanto  amico  di  Ersilia... 


—  46  — 

Gino 
Diciamo...   amico,   perchè  si  tratta  di 
una  sua  parente. 

Bice 
(sorpresa  e  curiosa) 
Era...  qualche  cosa  di  più? 

Gino 
Tutto  ciò  ch'è  possibile  !...  Ed  è  stata 
la  favola  di  Milano. 

Bice 
(studiando  bene  Gino) 
Ciò  mi  spiega  tanto  più  la  severità  di 
sua  madre. 

Gino 
(pronto) 
No^  non  per  quello!...  Mia  madre  è  una 
santa  donna...  e,  appunto  perchè  tale,  sa 
compatire...  ciò  ch'è  inevitabile  che  ac- 
cada. 

Bice 

(con  fine  ironia) 

Inevitabile,  proprio? 

Gino 

(sorridendo) 

Dipende  da  tante  cose! 

Bice 

(c.s.) 
Io  credevo  da  una  sola:  dal  volerlo. 
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Col  cuore  non  si  ragiona  ! 

Bice 
Col  cuore  no...  ma  con  la  testa. 

Gino 
Sia  pure...  ma  il  solo  torto  di  sua  cu- 
gina fu  di  averla  perduta  per  Raimondo... 
il  quale,  causa  le  tristi  circostanze  della 
sua  vita,  non  ha  mai  avuto  un  gran  posto 
in  società...  Ci  voleva  ben  altri...  per  far 
spalancare  a  lei  quelle  porte  che  i  milioni 
di  suo  marito  non  sarebbero  mai  bastati 
ad  aprirle!...  In  qualunque  città,  per  una 
signora...    nuova,    tutto    sta   a...   se    hien 
poser,  sin  dal  primo  momento. 
Bice 
Ella  vorrebbe  dire:  affidarsi  a  un  gen- 
tiluomo... il  quale  possa  quello  che  vuole. 

Gino 

(trionfante) 
Appunto  ! 

Bice 
Data  anche  in  lui  tanta...  sicurezza  di 
sé,   perchè  dovrebbe    prendersi  una    tal 
briga...  senza  ragione? 
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Gino 
Nessuna  ragione  migliore  di  una  grande 

simpatia... 

(a  un  moto  di  Bice)  (per  non  insospettirla) 
dalla  quale  può  derivare  un'amicizia  sin- 
cera, profonda! 

Bice 
(e.  s.) 
Certe  amicizie  sono  troppo  pericolose... 

sempre  per  ciò  eh'  è  inevitabile  che  ac- 
cada ! 

Gino 
Ma  son  pericoli  pieni  di  fascino  ! 

Bice 
Per  chi  non  rischia  nulla! 

Gino 
Pesiamo  i  rischi  insieme  ? 

Bice 

(e.  s.) 
Con  quale  bilancia? 

SCENA  XVI. 
Detti  e  Giovanni. 

Giovanni 

(entra  dal  fondo) 
Carissimo  conte... 

(va  a  stringere  la  mano 
a  Gino,  con  ostentata  espansione). 
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GrlXO 

Signor  Morondi... 

(sta  per  alzarsi). 

Giovanni 
(ha  messo    vivamente   le  mani  sulle  spalle  di 
Gino  per  farlo  rimanere  seduto). 

Non  s'incomodi,  conte,  la  prego!...  Le 
siamo  veramente  grati  della  sua  bella 
visita... 

Gino 

(risponde  con  vm  sorriso  cortese). 

Giovanni 

E  abbiamo  dovuto  riceverla  in  questa 

sala,  percbè  il  resto  dell'appartamento  è 

tutto  in  disordine...  Ma    anche  qui  non 

badi  alla  mobilia...  cbe  stride  con  lo  stile... 

È  roba  provvisoria! 

Bice 
(ha  un  respiro  di  soddisfazione,  come  ad  espri- 
mere che  lo  pensava  anche  lei). 

Giovanni 
L'ho  già  detto  al  principe,  che  ha  ac- 
cettato con  piacere  di  attendere  ai  restauri 
del  palazzo... 

Gino 
(con  ironia) 
Lo  credo:   è  una  delle  sue  professioni 
oramai  ! 
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A  me  inanellerebbe  il  tempo   di  occu- 
parmene... e  ho  capito  subito  che  io  ed  il 
principe  andiamo  d'accordo  nei  gusti! 

Gino 

(alzandosi) 
Ma  è  ora... 

Giovanni 
Se  ne  va,  così  presto? 

Gino 
Mi  spiace...  ma  devo  intervenire  ad  una 
riunione  del  nostro  Comitato  di  benefi- 
cenza,   in   casa  della  marchesa   Carugo, 
mia  zia. 

Giovanni 
Speriamo  che  un  giorno  o  l'altro  avremo 
l'onore  di  conoscerla. 

Gino 
(senza  convinzione) 
Mia  zia  ne  sarà  lieta. 

Giovanni 
Lei,  conte,  può  fare  molto  per  noi. 

Gino 
Non  chiederò  di  meglio...  se  la  sua  si- 
gnora vorrà. 

4  —  La  scalata  all'Olimpo. 
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Giovanni 
E  perchè  no? 

Bice 

Avremo  tempo  di  parlarne 

Gino 
Mi  auguro  presto. 

(bacia  la  mano  a  Bice). 
Giovanni 
(fa  un  cenno  di  intelligenza  a  Bice). 
Bice 
Conte,  vuole  avere  la  cortesia  di  favo- 
rirci a  pranzo,  domani? 
Gino 
Domani?... 

(ci  pensa  su  un  momento,  con  aria 
d'importanza). 

Per  buona  fortuna  non  ho  altro  im- 
pegno... Allora,  con  tutto  il  piacere...  e 
grazie  ! 

Giovanni 
(raggiante) 
Troverà  anche  il  principe...  e  cosi  sa- 
remo fra  amici! 

Gino 
(ha  avuto  un  lieve  moto  di  dispetto,  ascoltando 
il  nome  di  Eaimondo)  (come  interrogando) 
Alle  sette  e  mezzo? 
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Giovanni 
Oh!  anche  alle  otto,  se   le   accomoda. 
Bice 
(pronta) 
La  nostra  ora  abituale  sono  le    sette. 
Gino 
(incliinandosi) 
Va  bene!,.. 

(stringe  la  mano  a  Giovanni). 
Giovanni 
(a  Gino) 
Ma  ci  vedremo  anche  prima...  questa 
sera  stessa,  alla  Scala...  Saremo  in  quarta 
fila  a  destra,  numero  5. 
Gino 
(reprime  un  lieve  sorriso  ironico). 

Bice 
(avendo  notato  il  sarcasmo  di  Gino) 
È  l'unico  palco  che  ci  sia  stato  possi- 
bile di  trovare. 

Giovanni 
Un'  altra    volta    procureremo   di   non 
farla  salire  tanto. 

Gino 
Prego  !... 

(inchinandosi  a  Bice) 
Signora  ! 
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Giovanni 

Carissimo  conte!... 
(accompagna  Gino  alla  comune,  e  gliela  apre). 

Gr  I  N  O 

(esce). 

SCENA  XVII. 
Giovanni  e  Bloe. 

Giovanni 
Devi   sapere   che  in   casa   del   Maglio 
vanno  a  tavola  alle  otto...  Me  l'ha  detto 
Prospero. 

Bice 
Padronissimi  loro!...  Ma  io  non  voglio 
che  la  mamma  abbia  ad  aspettare  tanto... 
Ella  ha  già  fatto  per  noi  uno  strappo  alle 
sue  abitudini. 

Giovanni 
Oh,  Dio!  per  una  volta... 

Bice 
Abbi  pazienza,  perchè   su   quanto   ri- 
guarda la  mamma  sai  bene  che  non  tran- 
sigo con  nessuno! 
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SCENA  XVIII. 
Detti  e  Prospero. 

Prospero 
(entra  dalla  comune) 
Il  portiere  fa  dire  al  signor  cavaliere 
che  c'è  da  basso  questo  signore... 
(porge  a  Giovanni  un  biglietto  da  visita). 
Giovanni 
(leggendo  il  biglietto) 
Ah!  il  professore  de  Juannis. 

Prospero 
Deve  lasciarlo  salire? 
Giovanni 


Si. 


Prospero 
(s'inchina  ed  esce). 


SCENA  XIX. 
Giovanni  e  Bice. 

Giovanni 
Sai,  è   quel   professore  di  araldica,  di 
cui  t'ho  parlato. 

Bice 
Ma  tu  vorresti,  sul  serio...? 
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Giovanni  . 
Non  ci  rimetto  nulla  ad  ascoltarlo...  Si 
tratta  di  uno  scienziato...  e  basta  leggere 
il  suo  biglietto...  Professore  Nicola  de 
Juannis,  cavaliere  dell'  ordine  di  Melu- 
sina...  membro  onorario  e  corrispondente 
dell'  Istituto  Araldico  e  Genealogico  Eu- 
ropeo... decorato  della  medaglia  d'oro  del- 
l'Areopago dei  Benemeriti  di  Montreal... 
Ti  par  poco? 

Bice 

Anzi,  ce  n'è  di  troppo  ! 

(si  avvia  per  uscire). 

Giovanni 

Con  le  tue  idee,  mia  cara,  non  riusci- 
remo a  nulla! 

Bice 
E  con  le  tue  ci  faremo  canzonare...  e 
non  altro! 

Giovanni 
Lascia  fare  a  me! 

Bice 

Fino  ad  un  certo  punto  poi! 
(scrollando  il  capo,  esce  dalla  porta  di  sinistra 
in  primo  termine). 
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SCENA  XX. 
Giovanni,  Prospero  e  Nicola. 

Prospero 

(entra  dalla  comune  e  lasciapassare  Nicola). 

Nicola 
(molto  strisciante) 
Cavaliere  riveritissimo  ! 

Giovanni 
Professore,  buon  giorno! 

Prospero 

(esce). 

SCENA  XXI. 
Giovanni  e  Nicola. 

Nicola 

(con  aria  trionfante,  accennando  al  rotolo  che  ha 
in  mano,  avvolto  con  cura,  e  legato  con  un  na- 
strino di  seta  colorato) 
Signor  cavaliere,  eccoci  qua!...  Vi  ab- 
biamo servito. 

Giovanni 
(visibilmente  soddisfatto,  ma  incredulo) 
Oh,  oh!...  Cosi  presto? 
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Nicola 
(mentre  svolge  il  rotolo,  con  solennità) 
Voi  state  in  mano  agli  uomini  di  scienza, 
egregio  signor  cavaliere!...  Favorite... 
(mettendo  sotto  gli  occhi  di  Giovanni  una  finta 
pergamena,  sulla  quale  è  dipinto  uno  stemma, 
e  sotto  è  scritto  in  grossi  caratteri  maiuscoli 

MORONDl). 

Ecco  il  vostro  stemma! 

Giovanni 
(prende  la  pergamena,  e  la  osserva)  (e.  s.) 
Volete  dire,  che  potrebbe  diventare  il 
mio...  come  di  chiunque  altro. 
Nicola 
Ohi?  Come?  Come  avete  detto?...  No, 

caro  cavaliere  :  questo  è  lo  stemma  vostro... 
(a  un  moto  di  Giovanni) 
Voi  vi  chiamate  Merendi?...  Be':  questo 
è  lo  stemma  della  famiglia  Morondi. 

Giovanni 
(e.  s.) 
Sarà  ! 

Nicola 
Voi  mi  offendete,  cavaliere!...  E   che 
credete  che  l'abbia  combinato  io?!...  Lo 
stemma  sta  in  una  collezione  autentica 

di  blasoni... 

(a  un  moto  di  Giovanni) 
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Sicuro!  L'antica  Raccolta  Bonacina,  esi- 
stente nell'  Archivio  Araldico  Vali  ardi, 
qui  in  Milano...  Lo  troverete  a  pagina...  a 
pagina  257,  col  vostro  nome  sotto... 

(accennando  alla  pergamena) 
Io  ho  fatto  copiare  la  pagina  tale  e  quale 
da  un  artista,  sotto  agli  occhi  miei. 
Giovanni 

(incominciando  a  mostrarsi  più  convinto) 

Ma  come  l'avete  trovato? 
Nicola 

Caro  cavaliere,  vi  torno  a  ripetere  che 
la  scienza  è  scienza...  e  che  de  Juannis  è 
spada  provata!...  C'incontriamo...  ho  l'o- 
nore di  fare  la  vostra  stimatissima  co- 
noscenza... Sento  il  vostro  nome,  e  dico: 
Morondi  ?...  Ma  qui  ci  deve  essere  no- 
biltà... e  nobiltà  antichissima  assai  !...  Vi 
ricordate?  Ve  l'ho  detto  pure. 
Giovanni 

Difatti. 

Nicola 

Dunque,  dico  io,  data  la  famiglia,  data 
la  nobiltà,  uno  stemma  ci  ha  da  essere 
certo...  Voi  m'incoraggiate...  io  mi  metto 
a  cercare...  e,  finis  coronai  opus,  si  trova 
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lo  stemma  tale  e  quale...  Dovete  sapere, 

caro  cavaliere,  che,  cercando  e  cercando, 

venti  anni  fa  ho  trovato  anche  il  mio  ! 

Giovanni 

Ah? 

Nicola 
Si  capisce...  Voi  mi  vedete  così...  sprov- 
veduto, non  è  vero?...  Be',  per  regola  vo- 
stra, la  mia  famiglia...  decaduta  solamente 
da  qualche  secolo...  è  stata  una  delle  pri- 
marie di  Partenope... 

(sospira) 
Eh!  Miseria  e  nobiltà,  come  si  dice  da 

noi!... 

(sempre  accennando  alla  pergamena) 
Ma  qui  ci  sta  nobiltà  e  ricchezza...  E  che 
nobi]tà!...  Magnifico  stemma,  non  vi  pare? 

Giovanni 
Sì,  molto  bello...   ma  sono  belli  quasi 
tutti. 

Nicola 

Ma  questo  ha  una  bellezza,  diciamo 
cosi,  intrinseca...  Stemma  parlante...  Mo- 
rondi?...  Be':  due  teste  di  Moro...  le  ve- 
dete? 
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Giovanni 
Già,  già! 

Nicola 
Cavaliere,  il  campo  è  d'oro...  il  più  no- 
bile degli  smalti  blasonici!.., 

(con  enfasi) 
Simbolizza  lo  splendore,  la  ricchezza,  la 
gloria,  il  potere,  la  magnanimità,  la  cle- 
menza, la  fede,  la  giustizia,  la  cavalleria, 
la  longevità  e  l'eternità!...  E  che  sono  io 
che  dico  questo?...  Eh!  caro  cavaliere,  lo 
dice  il  Ginanni,  nella  sua  celebre  opera  : 
Arte  del  Blasone. 

Giovanni 
(ammirato) 
Per  Dio  ! 

Nicola 
E  la  corona  comitale,  la  vedete? 
Giovanni 
(con  aria  di  conoscitore) 
L'avevo  riconosciuta  subito! 

Nicola 
Cavalle',  dite  la  verità:  che  bella  cosa 
per  uno  che  è  conte...   e  non  ne  sapeva 
niente  ! 

Giovanni 
Certo...  se  si  potesse  avere  la  certezza... 
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Nicola 
Ma,  cavaliere  mio,  voi  m'insegnate,  in 
araldica  l'identità  del  cognome  è  prova 
di  nobiltà  sufficiente. 

Giovanni 
(sempre  più  visibilmente  compiaciuto) 
Credete  ? 

Nicola 
Gesù!  Ma  ci  potete  giurare!...  A  voi 
manca  una  cosa  sola,  cavaliere  mio  :  sta- 
bilire la  vostra  discendenza  dai  Morondi 
del  Medio  Evo. 

Giovanni 
E  in  qual  modo? 

Nicola 
Bisogna  appurarla...  Ma  si  appura,  non 
dubitate!...  In  questo  genere  di  ricerche, 
non  faccio  per  dire,  nessuno  m'appassa... 
Ho  l'onore  di  dirvi  che  ho  fatto  bastan- 
temente gemere  i  torchi,  caro  cavaliere... 
Un  Trattato  sugli  stemmi  dei  Signori  Ara- 
gonesi... una  Dissertazione  sul  mito  aral- 
dico del  Dragone... 

Giovanni 
(come  proseguendo  un  pensiero) 
Scusate,  professore:  ditemi  un  poco... 
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La  famiglia  Morondi...  quella  dello  stem- 
ma... era  pavese? 

Nicola 
(con  ostentata  aria  di  sicurezza) 
Sicuro  !  Questo  è  assodato. 

Giovanni 
(e.  s.) 
Ed   è   già   molto...    perchè    anche  noi 
siamo  pavesi...  di  Castel  d'  Agogna  pre- 
cisamente. 

Nicola 
Castel  d'Agogna?...  Questo  dev'essere 
stato  un  feudo  della  vostra  famiglia  an- 
tica!... Ma  perchè  non  ricerchiamo?...  Noi 
ci  perdiamo  in  parole,  e  abbiamo  il  mate- 
riale sotto  mano...  Cavalle',  che  dite? 
Vado  a  fare  una  scappatina  a  Pavia  ? 

Giovanni 
(circospetto) 
Si...    ma ,   prima ,    desidererei    sapere 
quanto  verrebbero  a  costare  queste  vostre 
ricerche. 

Nicola 
Ma  vi  prego  !  Dopo,  se  ne  parla....  Ora 
che  vi  potrei  dire? 
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Giovanni 
(dopo  un  silenzio) 
Va  bene!  Ne  riparleremo...  Tanto  non 
c'è  fretta. 

Nicola 
(torna  a  rimirare  lo  stemma)  (dopo  una  pausa) 
Bello  stemma  davvero  !...  Bella  compo- 
sizione artistica! 

Giovanni 
(avendo  compreso  il  latino) 
A    proposito,    che    cosa    vi    devo    per 
quello  ? 

Nicola 
Cavalle',  duecento  lire...   Cento  e  cin- 
quanta le  lio  già  date  all'egregio  pittore... 

Giovanni 
(mentre  apre  il  portafogli) 
Veramente,  è  un  j)o'  caro... 

Nicola 
Eppure,   v'ingannate...  V  lio   trattato 
6ome  un  amico...  se  posso  avere  l'onore!... 

Giovanni 
(ha  cavato  due  biglietti  da  cento  lire)  (li  dà  a 
Nicola). 

Nicola 
(felice) 
Grazie,    cavaliere!....    Dunque....    per 
Pavia?... 


—  63  — 
Giovanni 
Ci   penserò...    In  caso,    vi    manderò   a 
chiamare. 

Nicola 
Sempre  a  vostra  disposizione...  Coman- 
datemi sempre  ! 

(s'inchina  e  s'avvia  per  uscire). 
Giovanni 
Intanto,  professore... 
Nicola 
(si  ferma  e  si  volge). 
Giovanni 
(avvicinandosi  a  Nicola) 
Nessuna  parola  ad  alcuno! 
Nicola 
(con  un  gesto  significativo) 
Oh!  mi  meraviglio...  Non  ci  pensate: 
la  vostra  nobiltà  ha  da  essere  una  bella 
sorpresa  per  tutti! 

(s' inchina  ed  esce). 

{Cala  la  tela). 
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ATTO  SECONDO 


La  medesima  scena  dell'atto  precedente. 

SCENA  I. 
Prospero. 

(in  piedi,  in  mezzo  alla  sala,  dà  un'  occhiata 
tutto  intorno,  come  per  vedere  se  ogni  cosa  sia 
in  ordine)  (scorgendo  sopra  un  divano  un  ca- 
valluccio di  legno,  fa  un  moto  di  dispetto  e  va 
a  prenderlo). 

SCENA  II. 
Detto  e  Nlna. 

NlNA 
(entra  dalla  porta  di  sinistra  in  primo  termine) 
(vedendo  Prospero,  si  arresta,  come  intimidita). 

Prospero 
Che  cosa  vuoi  ? 

NlNA 

(accennando  al  giocattolo) 
Venivo  a  percare  il  cavalluccio  per  il 
bambino. 
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Prospero 
(dando  il  giocattolo  a  Nina) 
I  giocattoli  non  si  devono  lasciare  in 
sala  ! 

NlNA 
(sempre  un  po'intimidita) 
Lo  aveva  preso  il  padrone  dopo  cola- 
zione, per  aggiustargli  la  coda. 
Prospero 
(con  fare  da  maestro) 
Si  dice  il  «  cavaliere  »,  e  non  il  «  pa- 
droìie.  » 

NlNA 

(confusa) 

Abbiamo  sempre  detto  così  ! 

Prospero 

(e.  s.) 

E  bisogna  cambiare!...  «  Il  cavaliere  » 

e  «  la  signora  »... 

(con  intenzione) 

fino  a  che 

non  si  potrà  dire  qualche  cosa  di  più  !... 

E  di'  anche  «  il  signorino  »,  e  non  «  il 

bambino  ». 

NlNA 

Il  «  signorino?»...  Scusi,  mi  vien  da  ri- 
dere... 

5  —  La  scalala  all'Olimpo. 
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Prospero 
Ti  abituerai  a  dirlo  senza  ridere...  Non 
sei  più  a  Pavia!...  Adesso  è  come  se  tu 
fossi  entrata  in  un'altra  casa. 

NlNA 

Ha  ragione...  Qui... 

Prospero 
(con  aria  di  sufficienza  e  di  protezione) 
Qui  ci  sono  io,   a  pensare  a  tutto...  e 
anche  a  te...  che  dovresti  esser  trattata  con 
maggiore  riguardo. 

NlNA 

La  padrona  mi  vuol  molto  bene...  e  la 
signora  Clara  anche  ! 

Prospero 

Ma  quando  si  hanno  tanti  milioni,  bi- 
sogna far  le  cose  diversamente  !...  Per  esem- 
pio, quando  vai  fuori  col  signorino  non 
devono  lasciarti  prendere  una  carrozza  di 
piazza  :  devono  farti  condurre  ai  giardini 
e  tornare  a  palazzo  con  la  carrozza  di 
casa. 

NlNA 

Lei  scherza  !...  Attaccare  la  carrozza  di 
casa  per  me  ?  ! 
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Prospero 
Non  dico  il  landau  nuovo...  ma  la  car- 
rozza per  i  servizi  di    buon  comando... 

(con  ironia) 
quella  di'  era  il  vostro  equipaggio  di  gala 
a  Pavia. 

NlNA 

No,  no...  mi  vergognerei  lo  stesso! 

Prospero 
Impara  dalle  altre  bonnes... 

NlNA 

(semplice) 
Ma  io  non  sono...  quello  che  lei  dice!... 
Io  sono  una  bambinaia  ! 
Prospero 
Sei  come  loro,  ne  più  né  meno!...  E  puoi 
farti  chiamare  bonne  anche  tu...  Ne  par- 
lerò io  al  cavaliere... 

(a  un  moto  di  Nina)  (con 
aria  di  protezione) 

Lasciami  fare...  e  vedrai 
che  le  cose  cambieranno   in   meglio  per 

te...  che  lo  meriti... 

(avvicinandosi  a  lei,  in- 
sinuante) 

Sei  una  simpatica   ragazza...  e 
mi  piaci! 
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NlNA 
(arrossendo) 
Oh,  signor  Prospero  ! 

Peospeeo 
Che  male  c'è  ?...  Ieri  te  lo  sei  lasciata 
dire  da  quel  contadino  di  Francesco. 

NlNA 
(pronta) 
Ma  ha  visto  che  sono  scappata  subito... 

Prospero 
Hai  fatto  bene...  e  Francesco  lo  acco- 
moderò io  !...  Ma  non  capisco  perchè  tu 
eviti  anche  di  trovarti  con  me. 

NlNA 
(dopo  un  silenzio) 
Lei  mi  dà  soggezione...  Ha  l'aria  d'un 
signore,  lei  !...  L'ha  detto  anche  la  signora 
Clara. 

Peospero 
(compiaciuto) 
E  allora,  non  aver  paura... 

(si  è  avvici- 
nato a  Nina)  (le  fa  una  carezza  sul  viso). 

NlNA 

(ritraendosi,  con  certo  pudore) 
Ma  che  cosa  fa,  signor  Prospero?! 
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Prospero 
Dobbiamo  diventare  buoni  amici... 

NlNA 

Questo  si...  ma... 

Prospero 

(accarezzando  ancora  Nina) 

Sei  una  gran  bella  ragazza! 

Nina 

Oh!  lei  avrà  la  sua  innamorata...  che 

sarà  molto  più  bella! 

Prospero 

Se  l'avessi,  non  mi  curerei  di  te... 

(prende 
la  mano  di  Nina  e  l'attira  a  sé). 

NlNA 
(cercando  ancora  di  ritrarsi) 
No,  signor  Prospero!...  Può  venire  qua]  ■ 
cheduno. 

Prospero 
Sono  tutti  fuori  i  signori... 

(si  ode  dal  di 
dentro  la  voce  di  Giovanni). 

Nina 
(intimorita,  svincolandosi) 
E  qui  il  padrone!... 

(scappa  dalla  porta  di 
sinistra  in  primo  termine). 

Prospero 
(si  avvia  verso  la  comune). 
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SCENA  III. 
Prospero  e  Giovanni. 

Giovanni 
(entra  dalla  comune)  (sollecito) 
Il  principe  non  è  ancora  venuto? 

Prospero 
No,  signor  cavaliere. 

Giovanni 
Meno  male!  Temevo   di  essere    in  ri- 
tardo... Badate  che,  da  oggi  in  poi,  il  prin- 
cipe verrà  tutti  i  giorni,  per  dirigere  i 
nostri  lavori...  Se,  rimanendo  qui  parec- 
chie ore,  egli  chiedesse  da  bere,  gli  da- 
rete del  Gattinara  del  1885...  come  quello 
di  giovedì  a  pranzo...  Avrete  sentito  che 
lo  ha  lodato  moltissimo. 
Prospero 
(con  intenzione) 
Credo  che  il  signor  principe. . .  di  giorno. .. 
preferirà  vermouth  o  marsala. 
Giovanni 
E  dategli  quello   che  vuole...  Tanto  la 
nostra  cantina  non  manca  di  nulla... 

(dopo  una  pausa) 
Ah!  è  stato  un  gran  bel  pranzo  quello 
dell'altro  giorno. 
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Prospero 
Il  signor  cavaliere  ha  un  chef  di  primo 
ordine. 

Giovanni 
(raggiante) 
Già,  già  !  Un  gran... 
(come  non  sapendo  la  parola  francese) 

un  gran  cuoco,  non 
c'è  che  dire!...  Spende  enormemente,"'ma 

non  importa!...  Bene,  bene  !... 

(dopo  una  pausa) 
E  dite  un  po'  : 
dei  due  servitori  che  cosa  vi  pare  ? 
Prospero 
Francesco...  scusi,    signor    cavaliere... 
non  va  ! 

Giovanni 
(con  aria  di  conoscitore) 
Era  sembrato  anche  a  me!...  L'abbiamo 
preso  li  per  li,  appena  arrivati  a  Milano. 
Prospero 
Si  vede  subito  che  non  ha  mai  servito 
in  grandi  case...  come  questa...  e  alla  sua 
età  non  s'impara  più!...  Il  signor  cavaliere, 
giovedì  sera,  a  pranzo,  avrà  osservato  che 
la   sua  signora  suocera  era  obbligata   a 
chiedere  da  bere  ogni  volta. 
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Giovanni 
(sorridendo) 
Già  !  Non  c'erano  in  tavola  né  le  bot- 
tiglie dell'acqua  né  quelle  del  vino. 
Prospero 
Questo  è   r  uso,  signor   cavaliere,  nei 
diners  priés. 

Giovanni 
(mostra  di  non  aver  capito  il  senso  delle  parole 
francesi). 

Prospero 
(accorgendosene)  (con  molta  naturalezza,   come 
continuando) 

Nei  pranzi  di  etichetta,  come  quello  di 
giovedì...  Naturalmente,  occorre  un  servi- 
tore che  stia  attento,  e  versi  l'acqua  e  il 
vino  a  tempo,  senza  farsi  chiamare. 
Giovanni 
Si  capisce  !...  E  un  uso  nuovo...  ma  che 
mi  piace...  Si  beve  senza  scomodarsi... 
Bene,  bene!...  D'ora  innanzi  sempre  cosi... 
anche  quando  siamo  in  famiglia. 

Prospero 

(ostentando  un  certo  ritegno) 

Devo  poi  avvisarla,  signor  cavaliere,  che 

Francesco  si  piglia  la  libertà  di  dire  certe 

parolacce  alla  bonne...  alla  signorinaNina... 


—  73  — 

Giovanni 

(sorpreso) 

Ah! 

Prospero 
Ed  è  uno  scandalo  che  bisogna  evitare! 

Giovanni 
E  subito!...  Oggi  stesso  darete  a  Fran- 
cesco i  suoi  otto  giorni. 

SCENA  IV. 

Detti,  Pietro  e  Raimondo. 

Pietro 
(entra  dalla  comune) 
Il  signor  principe  della  Volpe... 

Raimondo 

(entra). 
Giovanni 
(andando  incontro  a  Raimondo) 
Carissimo  principe!... 

Raimondo 
Signor  Morondi,  buon  giorno!...  L'ar- 
chitetto Fabiani  sarà  qui  tra  poco. 

Prospero 
(ha  detto  qualche  parola  sottovoce  a  Pietro,  ac- 
cennandogli il  sofà). 
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Pietro 
(è  andato  al  sofà,  e  ha  preso  il  giocattolo    che 
Nina,  discorrendo  con  Prospero,  vi  aveva  la- 
sciato) (esce  dalla  porta  di  sinistra  in  primo 
termine). 

Peospero 
(esce  dalla  comune). 

SCENA  V. 
Giovanni  e  Baimondo. 

Giovanni 
La  prego  di  fargli  sollecitare  i  lavori 
più  che  possibile,  perchè  tutto  l'apparta- 
mento sia  in  ordine  per  le  feste  di  mag- 
gio... Il  conte  del  Maglio  ci  ha  consigliato 
di  cogliere  l'occasione  per  dare  un  gran 
ballo...  e  l'idea  mi  sembra  eccellente...  Di 
qui  a  tre  mesi,  non  ci  mancherà  gente  da 
invitare,  credo! 

Raimondo 
(con  fine  ironia) 
Per  una  festa?...  Ma  tutta  Milano^  se 
vorranno! 

Giovanni 
Bene,  bene!...  Volevo  anche  dirle  che 
intendo  rifornirmi  di  cavalli...  e  però  de- 
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sidererei  che  la  scuderia  fosse  all'altezza 
di  tutto  il  resto. 

Raimondo 
(con  dignità  garbata) 
Mi  spiace,  ma  di  scuderie  io  non  m'in- 
tendo affatto...  Bisognerà  ch'ella  si  rivolga 
a  persona  del  mestiere. 

Giovanni 
Favorirà  indicarmela  lei. 

Raimondo 
Per  questo,  Gino  la  potrà  servire  me- 
glio di  me...  Io  non  saprei:  vado  a  piedi 
da  troppo  tempo  ! 

Giovanni 

Bene,  bene!  Ne  parlerò  al  conte,  che 
mi  dicono  abbia  una  scuderia  magnifica. 

Raimondo 
(con  ironia) 
Ed  è  naturale...  poiché  vi  passa  tante 
ore  del  giorno! 

Giovanni 
In  maggio  poi  egli  avrà  molto  da  fare, 
quale    Commissario    della    Società   delle 
Corse. 
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Raimondo 

(e.  s.) 
Penso  che  l'avrà  già  pregato  di  sotto- 
scrivere qualche  azione. 

Giovanni 
Si...  e  l'ho  fatto  con  piacere...  Bisogna 
bene  incoraggiare  lo  sport...  tanto  più  che 
so  essere  un  mezzo  simpatico  per  allar- 
gare il  giro  delle  proprie  conoscenze. 

Raimondo 

(e.  s.) 
Certo!...  Oggi  le  bestie  son  diventate  un 
gran  trait-d' union...  fra  gli  uomini!..  Ma  lei, 
cavaliere,  non  ha  bisogno  di  ciò...  Per  i 
giovanotti  della  nostra  borghesia  dana- 
rosa la  tessera  che  dà  l'adito  a  certe  scu- 
derie è  l'unico  mezzo  per  essere  ammessi, 
dopo,  nei  salotti  di  sopra...  Ella  apra  i 
suoi...  e  vedrà  che  anche  gli  sportmen 
si  onoreranno  di  frequentarli...  senza 
chiederle  quali  cavalli  abbia  in  scu- 
deria... Badi  soltanto...  che  non  cerchino 
di  affibbiargliene  qualcuno  dei  loro...  di 
scarto! 
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SCENA  VI. 
Detti,  Bice  e  Clara;  poi,  Nina. 

Claea 

(entra  dalla  comune). 

Bice 

''segue  Clara)  (ha  in  mano  una  lettera  in  busta 

chiusa). 

Raimondo 
(inchinandosi) 
Signore  ! 

Clara 
(a  Raimondo) 
Signor  principe... 

(gli  dà  la  mano). 
Bice 
(stringe  la  mano  a  Raimondo)  (va  a  sonare  il 
campanello  elettrico). 

Raimondo 
E  cosi,  signora  Clara,  è  stata  poi  a  San- 
t'Ambrogio? 

Claea 
E  come! 

Bice 
C'è  mancato  poco  che  non  le  venissero 
le  lagrime  agli  occhi  nel  rivedere  quella 
chiesa! 
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Clara 
(a  Raimondo) 
Pensi:  la  mia  antica  parrocchia...  dove 
mi  sono  sposata,  e  dove  è  stata  battez- 
zata lei! 

(accennando  a  Bice). 

Raimondo 
Capisco:  vi  sono  ricordi  che  legano  per 
sempre  a  certi  luoghi! 

NlNA 
(si  è  affacciata  alla  porta  di  sinistra   in  primo 
termine). 

Bice 
(si  toglie  il  cappello  e  lo  consegna  a  Nina). 

N  IN  A 
(esce). 

Bice 
Sai  Griavanni  :  Ersilia  è  ancora  a  Roma... 
e  il  portinaio  non  ha  saputo  dirci  quando 
tornerà. 

Raimondo 
A  proposito,  hanno  letto  sui  giornali  di 
questa  mattina?   Il   commendatore  Tor- 
roni è  stato  creato  conte  da  Sua  Maestà. 

Bice 
Ah?! 


—  79  — 

Giovanni 
(con  grande  senso  di  invidia) 
Conte?...  E  per  che  cosa? 

Raimondo 
Per  un  atto  di  grande  munificenza:  due- 
centomila  lire,    donate  al  Municipio  di 
Cremona,  sua  città  natale,  per  la  costru- 
zione di  un  nuovo  pellagrosario. 
Giovanni 
E  una  donazione  simile  basta  per...? 

Raimondo 
Può  bastare  anche  meno!...  Oh,  i  tempi 
sono  molto  mutati  !  Una  volta  si  acqui- 
stava   la   nobiltà   rischiando   la   propria 
pelle...  Oggi  la  si  acquista  con  la  pelle  de- 
gli altri...  e' malata  per  giunta! 
Bice 
(sorride) 
Ed  Ersilia  non  starà  nella  sua,  per  la 

gioia  ! 

Clara 

Vedrete  che"arie  adesso!...  Se  ne  dava 

già  tante  prima  !... 

(a  Raimondo) 

Lei  conosce 
nostra  cugina? 

Raimondo 
Sono  amico  di  casa... 


—  80  — 

SCENA  VII. 
Detti  e  Prospero. 

Prospero 
(entra  dalla  comune) 
L'architetto  Fabiani  è  di  là  che  aspetta 
gli  ordini  del  signor  cavaliere. 
Giovanni 
(a  Raimondo) 
Principe,  il  padrone  è  lei! 
Raimondo 
(a    Prospero) 
Conducetelo  nella  galleria. 

Prospero 
(fa  gesto  rispettoso  di  obbedienza,  ed  esce). 

SCENA  Vili. 
Setti,  tranne  Prospero. 

Raimondo 
E  allora,  con  permesso! 

Bice 
Faccia  pure! 

Giovanni 
Principe,  l'accompagno. 
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Raimondo 
(sollecito) 
Cavaliere,  non  si  disturbi,  la  prego!... 
Ella  avrà  le  sue  occupazioni...   e  la  sua 
presenza  non  è  necessaria. 
Giovanni 
Bene  bene  !...  Verrò  a  trovarla  più  tardi. 
Raimondo 
(inchinandosi  a  Clara  e  a  Bice) 


Signore.. 


(esce  dal  fondo). 


SCENA  IX. 
Giovanna,  Clara  e  Bice. 

Bice 

(apre  la  lettera  che  ha  in  mano,  e  la  legge). 

Clara 

(accennando  a  Raimondo) 

Cbe  cara  persona! 

Giovanni 
Un  fior  di  gentiluomo,  non  c'è  che  di- 
re!... Fra  lui  e  il  conte  del  Maglio  non 
ci  possiamo  lagnare. 

Clara 
Ma  non  fate  nemmeno  un  paragone!... 
Il  principe  ha  delle  idee  che  mi  vanno... 

6  —  La  scalala  all'Olimpo. 
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e  discorre  di  tutto  con  tutti...  senza  la 
boria  di  quell'altro,  che  non  sa  parlare  se 
non  di  marchese  e  di  principesse  ! 
Giovanni 
Tutte  sue  parenti  ! 

Clara 
E  se  le  tenga  per  se!...  Del  resto,  ciò  non 
mi  riguarda...   Gli    amici    sono  come   le 
frutta  al  mercato:  ciascuno  sceglie  quelle 
che  gli  piacciono  di  più. 
Giovanni 
Ah!  cosi  va  bene. 
Bice 
(ha  letto  la  lettera  con  manifesta  compiacenza). 
Sai,  Giovanni,  sono  invitata  a  far  parte 
del  Comitato  per   la   fiera   nel  giardino 
della  Villa  Reale,  a  prò' della  Fanciullezza 
abbandonata. 

Giovanni 
(raggiante) 
Davvero  ? 

Bice 
Me    l'ha    scritto    adesso    il  conte    del 
Maglio. 

Giovanni 
(cs.) 
Bravissima! 
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Clara 
Ma   si,   benone!...    Mano  al  portafogli 

un'altra  volta! 

Bice 

(con  dolce  rimprovero) 

Mamma,  si  tratta  di  fare  del  bene  ! 

Claea 
Ma  ne  liai  fatto  sempre...  senza  entrare 
in  nessun  Comitato! 

Giovanni 
Un  Comitato  di  tutte  le  grandi  dame 

milanesi  ! 

Bice 

Ci  sono  i  nomi  sui  giornali  di  ieri. 

Giovanni 

Bisognerà  farci  mettere   anche  il  tuo 

adesso. 

Clara 
Non  ci  mancava  che  questa! 
Giovanni 
(accennando  a  Clara) 
Già!   Lei  ha  le  sue  idee...  Ma  sbriga- 
tela fra  voi  due...  e  io  scendo  nello  stu- 
dio, a  dare  gli    ordini  per  certi  acquisti 
di    risone,  a    Pavia...    È    bene    approfit- 
tare del  ribasso  di  questi  giorni!... 
(ammicca  con  l'occhio  Bice,  come  per  farle  capire 
che  riesca  a  persuadere  Clara)  (esce  dalla  comune). 
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SCENA  X. 
Clara  e   Bloo. 

Bice 
Senti,  mamma...  Tu  ti  irriti  troppo  fa- 
cilmente per  cose  molto  semplici...  ette  ti 
meravigliano  per  la  loro  novità. 
Clara 
Mi  addolorano! 

Bice 
Si:  ti  addolorano!... 

(prendendo  le  mani  di 
Clara  affettuosamente) 

Ma  lascia  parlare  tua 
figlia...  che,  fra  tanti  mutamenti,  non  lia 
mutato  per  te  il  suo  cuore...  e  sentirai  a 
poco  a  poco  il  tuo  dolore  attenuarsi...  sva- 
nire... infine  a  cambiarsi  col  tempo  in 
compiacenza...  Cerca  d' intendermi  bene... 
Non  ti  ho  già  persuasa  che  lasciar  Pavia 
è  stata  una  cosa  bella  per  me? 
Clara 
Si,  questo  si!...  Ma  pochi  giorni  or  sono 
le  tue  aspirazioni  mi  sembravano  di- 
verse... Che  la  vita  monotona  di  una  città 
di  provincia  non  ti  potesse  bastare,  era 
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giusto...  Ma  ora  vuoi  qualche  cosa  di  più: 
vuoi  seguire   Giovanni    nelle    sue   debo- 
lezze... e   imbrancarti    anche    tu    fra   le 
aristocratiche. 

Bice 

Non  parliamo  di  Giovanni!.,.  Le  sue  esa- 
gerazioni le  noto  anch'io...  e  faccio  del  mio 
meglio  per  impedirle...  Mìo  marito  non 
bada  che  alla  superficie!...  Ma  io  non  mi 
lascio  abbagliare  da  nomi  sonori...  e  mi 
guarderei  bene  dal  rendermi  ridicola,  com- 
perando un  titolo,  come  ha  fatto  Ersilia... 
o  dei  quadri  di  antenati...  alfcrui,  come 
vorrebbe  Giovanni...  Il  mio  desiderio  vivo 
Pi  di  entrare  a  far  parte  di  una  società 
diversa  da  quella  in  cui  ho  vissuto  fi.- 
nora...  una  società,  lasciamelo  dire,  più 
alta. 

Clara 
(con  ironia  motteggiatrice) 

Più  alta?...  Ma  fin  dove  credi  che  ar- 
rivi?... Non  siete  diventati...  l'alta  bor- 
ghesia anche  voi?! 

Bice 

È  un'altra  cosai...  Ebbene,  dirò:  più 
fine...  se  vuoi,  più  raffinata...  Ed  è  natu- 
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rale, grazie  alle  tradizioni  di  famiglia  e  al- 
l'educazione che  riceve...   Guarda  le  sue 
maniere  anzitutto  ! 

Clara 

Gran  che! 

Bice 

Ti  par  poco?...  Se  le  forme  non  con- 
tassero per  nulla,  la  Nina  varrebbe  noi 
altre!...  Del  resto,  è  un  fascino  che  ho 
sentito  sin  da  fanciulla...  Ti  ricordi  le  mie 
lettere  dal  collegio?...  Tu  ridevi  della  mia 
ammirazione  per  qualche  compagna  ti- 
tolata... Ma  ti  assicuro  ch'esse  avevano, 
anche  a  quella  età,  certe  delicatezze,  un 
certo  modo  di  parlare,  un'affabilità  squi- 
sita che  mancava  alle  altre...  Vedi  dunque 
che  la  mia  non  è  una  sciocca  vanità  di 
borghese,  no  !...  E  un'  aspirazione...  a  sa- 
lire!... Io  voglio  essere  qualche  cosa  di 
più  che  una  donna  ricca...  Perchè  dovrei 
rinunziare  a  una  nuova  vita...  che  mi 
tenta  e  mi  seduce?... 

(dopo  una  pausa) 
Forse  credi  che  io  sfigurerei  in  mezzo  a 
quelle  dame? 
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Clara 
(con  slancio  di  orgoglio  materno) 
Oh!  no...  è  come  se  tu  fossi  nata  tra 
loro!...  E  in  questo,  più  che  a  me,  somigli 
al  tuo  povero  babbo...  E  ne  hai  ereditato 
la  finezza  :  lo  dicono  tutti  ! 
Bice 
Via,  mamma!...  So  benissimo  che  avrò 
pur  qualche  cosa  da  imparare...    Ma  un 
po'  di  osservazione,  un  po'  di  tatto  sono 
più  che  sufficienti  per  una  novizia. 
Clara 
Non  è  ciò  che  mi  preoccupa! 

Bice 
E  allora,  di  che  cosa  temi?...  Oggi  non 
vi  sono  più  le  barriere  di  una  volta  fra  le 
diverse  classi  sociali...  A  Milano  poi  meno 
che  altrove  !...  Puoi  giudicarne  da  Ersilia... 
Clara 
Ma  sai  i  disgusti  ch'ella  ha  avuto...  e, 
peggio,  le  umiliazioni  che  ha  dovuto  subire! 
Bice 
(fiera) 
Per  questo  vivi  tranquilla:  io  raggiun- 
gerò la  mia  meta  a  fronte  alta...  umiliata, 
mai! 
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Clara 
Però  non  farti  troppe  illusioni...  Ri- 
cordati di  ciò  clie  diceva  Vivaldi,  l'altro 
giorno...  Quella  gente  vi  farà  magari  buon 
viso...  per  potervi  sfruttare  in  qualche 
modo...  ma  non  vi  tratterà  mai  da  pari 
a  pari...  È  inutile,  mia  cara  :  essi  cre- 
dono di  avere  un  sangue  diverso  dal 
nostro...  e  lo  crederanno  sempre...  anctie 
dopo  avervi  salassato  ben  bene  ! 

SCENA  XI. 
Prospero  e  Detti. 

Prospero 
(entra  dalla  comune,  recando  sopra  un  vassoio 
due  biglietti  da  visita)  (li  porge  a  Clara). 
Clara 
(prende  i  due  biglietti  e  legge) 
Oli!  Cortini  e  Mosca. 
Prospero 
Li  ho  condotti  nel  salottino  della  si- 
gnora... come  ha  ordinato  il  signor  cava- 
liere. 

Clara 
(con  intenzione) 
Va  bene! 
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Prospero 
(s'inchina  ed  esce). 

SCENA  XII. 

Clara   e  Bice. 

Clara 
(con  ironia) 
Già  !  Questa  è  la  sala  riservata  ai  viag- 
giatori di  prima  classe...  Ma,  se  non  t^ 
spiace,  vieni  un  momento  anche  tu  a  sa- 
lutare quei  poveri  diavoli...  clie  vanno  in 
seconda. 

Bice 
(fredda) 
Aggiusto  i  miei  fiori...  e  poi  vengo. 
Clara 
(si  avvia  verso  la  sinistra). 
-Bice 
(avendo  scorto  sopra  la  tavola,  a  sinistra,  il  cap- 
pello che  Clara  si  era  tolto  nella  scena  con  Rai- 
mondo) (con  certo  rimprovero) 
Mamma,  lasci  il  cappello  in  sala?! 
Clara 
(tornando  indietro) 
Che  testa  !... 

(con  ironia  bonaria) 
Abbi  pazienza:    io    si  che 
ho  molto  da  imparare  ! 
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Bice 

(mortificata) 
Oli,  mamma  ! 

Clara 
(prende  il  cappello,  ed  esce  dalla  porta  di  sinistra 
in  secondo  termine). 

SCENA  XIII. 

Bice. 

(va  alla  tavola  a  sinistra,  e  accomoda  a  suo  modo 
i  fiori,  posti  nei  vasi). 

SCENA  XIV. 
Detta  e  Raimondo. 

Raimondo 
(sulla  soglia  del  fondo) 
Disturbo  ? 

Bice 
Tutt'altro  ! 

Raimondo 
Volevo  dirle  ^he  l'arcliitetto  non  crede 
possibile  di  mettere  in  comunicazione  il 
suo  salottino  con  l'altra  camera,  poiché 
si  tratta  di  un  muro  maestro...  Faremo 
invece  il  ballatoio  sulla  corte. 
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Bice 

Sarà  lo  stesso,  purché    io    sia  più  vi- 
cina al  mio  hehé. 

Raimondo 
A  proposito,   non  le  spiace  che   butti 
giù,  con  quattro  pennellate,  quella  deli- 
ziosa testina  bionda  sopra  uno  dei  tam- 
burelli   che  ho  promesso  alla   marchesa 
Carugo  per  la  loro  fiera  ? 
Bice 
Al    contrario...  e  pregherò   io  la  mar- 
chesa di  darmelo...  per  metterlo  in  ven- 
dita a  caro  prezzo  al  mio  banco. 
Raimondo 
Ah  !...  L'hanno  già  ?... 
(facendo  con  la  mano  la  mossa  dell'acchiappare). 
Bice. 
Si. 

Raimondo 
Non  v'era  da  dubitarne  !...    E  mi  ral- 
legro assai  della  sua  nomina,  per  i  fan- 
ciulli abbandonati...  Le  belle  signore  in 
simili  occasioni  sono  come  gli  specchietti 

per  le  allodole... 

(dopo  una  pausa) 

E  quali  sono  le  sue  compagne  di  banco  V 
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Bice 

Non  so  ancora. 

Raimondo 
Ci  penserà  Gino...  e  spero  che  la  met- 
terà in  buona  compagnia. 

Bice 

(con  disinvoltura) 
Dica  francamente:  crede  die  qualche-» 
duna  di  quelle  dame...  arriccerà  il  naso"? 
Raimondo 
Qualche  proboscide...  blasonatanonman- 
cherà...  Ma,  per  buona  fortuna,  i  nostri... 
pachidermi  preistorici  usano  stare  sempre 
fra  loro...  nello  stesso  steccato!...  Troverà 
anche  delle  signore  più  o  meno  affabili... 
sin   che   sventolerà   alla   Villa  Reale  la 
bandiera  della  carità...  e  dell'amore  del 
prossimo... 

Bice 
(e.  s.) 
E  poi? 

Raimondo 
Poi  ?...  Mi  perdoni  il   paragone...  Ac- 
cade come  ai  bagni  di  mare...    Fin  che 
sono  nell'acqua,  anche  le  donne  più  pu- 
diche, per  non  affogare,  si  lasciano  pren- 
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dere  dal  bagnino  in  tutti  i  modi...  Uscite 
fuori,  non  si  lascerebbero  toccare  da  lui 
nemmeno  un  dito! 

Bice 
(sorridendo  con  malizia) 
Ma  il  bagnino,  in  mare,    può  ancbe... 
se  vuole...  far   bere  dell'  acqua   salata  a 
qualcheduno  ! 

Raimondo 
Ella  ha  tanto  spirito,  signora  Bice,  cbe 
è  veramente  un  piacere  il  discorrere  con 
lei!...  Ci  s'intende  senza  molte  parole... 

(dopo  una  pausa) 
E  ne  vuole  la  prova  migliore  ?...  Io  mi 
guardo  bene  dal  farle  la  corte  ! 
Bice 

(e.  8.) 

Desidera  anche  che  la  ringrazi? 

Raimondo 
Al  contrario,  devo  io  ringraziare  lei... 
per  avermi    fatto  capire  a  volo,  sin  dal 
primo  giorno...  clie  sarebbe  stato  perfet- 
tamente inutile! 

Bice 
(e.  s.) 
Sia  sincero  :  il  suo  cuore  sarà  già  oc- 
cupato altrove. 
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Raimondo 
Oh  !...  Il  mio  cuore  è,  da  qualche  tempo, 
un  vero  cuore  nobile...  e  per  questo  di- 
soccupato ! 

SCENA  XV. 
Detti,  Prospero  e  Gino. 

Prospero 
(entra  dalla  comune) 
Il  signor  conte  del  Maglio. 
Raimondo 
(a  Bice)  (sottovoce) 
Eccone   uno  invece  che  cerca  un  im- 
piego... dove  non  c'è  posto  ! 
Bice 
(sorride). 
Gino 
(entra). 
Prospero 
(esce). 

SCENA  XVI. 
Detti,  tranne  Prospero. 

Gino 
(va  a  baciare  la  mano  a  Bice). 
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Bice 
Buon  giorno,  conte  ! 
Gino 
(a  Raimondo)  (con  una  punta  di  malignità) 
Illustre  principe...  decoratore! 

(gli  dà  la  mano) 
Raimondo 
Egregio  conte...  decorativo  ! 

Gino 

Scherza  quanto  ti  pare...  ma  non  credo 

che  ti  spiacerebbe  d'essere  ne'  miei  panni. 

Raimondo 

In  un  caso  soltanto  :  che  mi  andassero 

bene  ugualmente  !...  Scusi,  signora  Bice... 

Io  torno  al  mio  lavoro. 

(esce  dal  fondo). 

SCENA  XVII. 
Bioe  e  Gino. 

Bice 
Dunque,  lei  vuole  proprio  costringermi 
a  vincere  ad  un  tratto  tutte  le  mie  esi- 
tanze ? 

Gino 
Ero  certo  che  ad  un'opera  di  carità  non 
si  sarebbe  sottratta...  Oggi,  alle  cinque. 


—  96  — 

avrà  luogo  una  riunione,  alla  Villa  Reale... 
ed  è  attesa  anche  lei. 

Bice 
Non  mancherò. 

Gino 
Ogni  signora  dovrà  scegliere  un  cava- 
liere, il  quale  la  aiuti  nell'acquisto  degli 
oggetti,  e  poi  nel 'a  vendita  alla  fiera...  Se 
non  le  spiace,  mi  metto  io  a  sua  dispo- 
sizione. 

Bice 
(con  fine  ironia) 
Se  avessi  avuto  anche  la  libertà  della 
scelta...  non  ne  avrei  potuto  fare  una  mi- 
gliore ! 

Gino 
E  io,  pregustando  questa  fortuna,  mi 
sono    già  scusato  con    altre  signore...    le 
quali  non  me  ne  perdoneranno  certamente. 

Bice 

(cs.) 

Implori  grazia  per  me...  che  non  ne  ho 

colpa  !... 

(dopo  una  pausa) 

E  con    chi  sa- 
remo noi  ? 
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Gino 
(con  studiata  disinvoltura) 
Non  occorre  essere  in  parecclii  ad  un 
banco...  Lei  ed  io  possiamo  bastare, 

Bice 
(insospettita,  e  con  ironia) 
Lo  credo...  ma  non  vorrei  che  la  nostra 
fosse  un'eccezione. 

Gino 
E  che  importa? 

Bice 

(e.  s.) 
Avremmo   l'aria  di...   fanciulli  abban- 
donati 

(sottolineando  questa  parola) 

anche  noi  ! 

Gino 
Ma  saremmo  anche  più   liberi! ..  Non 
dovremmo  rendere  tanti  conti... 

Bice 

(sorridendo) 
Nemmeno...  i  conti  di  cassa? 

Gino 
Per  questi,  nessuno  sospetterà... 

7  —  La  scalata  all'Olimpo. 
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Bice 
Allora,  cerchiamo  di  evitare  anche  gli 
altri  sospetti! 

Gino 
(mal  dissimulando  il  suo  disappunto) 
Mi   dispiace    che   siamo  giunti   in  ri- 
tardo... Quasi   tutte  le  nostre  signore  si 
sono  già  intese   tra  loro... 

(a  un  moto  di  Bice) 

Ma  vedrò  di 

trovarle  ugualmente  qualche  compagna. 

Bice 
Fido  in  lei...  perchè,  altrimenti,  sarei 
costretta  a  declinare  l' incarico. 

Gino 
Non  dubiti  !...  Ma  fidi  in  me  piena- 
mente... Mi  lasci  fare...  e  non  tema  di 
nulla  !...  Intanto,  abbiamo  dei  doveri  da 
compiere  insieme...  e  sarà  necessario  ve- 
derci spesso...  e  discorrere  a  lungo,  per 
combinare  ogni  cosa. 

Bice 
(con  intenzione) 
E  andare    d'accordo  con  mio  marito... 
per  le  spese  almeno. 
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Gino 
Gli  faccia  fare  degli  clièques  in  bianco... 
e  non  avremo  più  bisogno  di  lui. 

Bice 

(e.  s.) 
A  quanto  pare,  ella  vorrebbe  anche  da 
mio  marito  una  fiducia...  in  bianco?! 

SCENA  XVIII. 

Detti,  Clara,  Paolo,  Camillo,  Gaspare 
ed  Alessandro. 

Clara 

(entrando  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo  ter- 
mine) 
Giacché  non  vieni  tu,   veniamo  noi... 

Guarda  chi  c'è  anche! 

Gino 

(fa  un  moto  di  dispetto  per  essere  stato  inter- 
rotto). 

Paolo,  Camillo,  Gaspare  ed  Alessandro 

(seguono  Clara). 

Clara 

(scorgendo  Gino,  rimane  come  imbarazzata). 

Gino 

(s'inchina  a  Clara). 
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Bice 

(vedendo  Camillo,  Gaspare  ed  Alessandro,  non 
ha  saputo  dissimulare  il  suo  disappunto)  (va 
incontro  a  Paolo). 
Carissimo  Vivaldi... 

(gli  stringe  la  mano  con  effusione) 
(agli  altri)  (fredda) 

Buon  giorno! 

Camillo 
(avvicinandosi  a  Bice)  (con  rammarico) 
Anche  lei  non  si  degna  più  di  darmi  la 
mano,  adesso? 

Bice 
(mortificata  e  seccata,  dà  la  mano  a  Camillo)- 

Camillo. 
(stringendo  la  mano  a  Bice) 
Meno  male! 

Gaspare 
(dà  la  mano  a  Bice) 
Signora  Bice,  volevamo  riverirla,  per- 
chè ce  ne  torniamo  a  Pavia  con  la  corsa 
delle  4,50. 

Alessandeo 
(vorrebbe  seguire  l'esempio  di  Gaspare,  ma,  ve- 
dendo che  Bice  non  lo  incoraggia,  si  ritrae  ti- 
midamente). 
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Gino 
(^ritiratosi  in  disparte,  ha  avuto  sul  viso  un'e- 
spressione di  sarcasmo  aristocratico  verso  Ca- 
millo, Gaspare  ed  Alessandro). 
Bice 
(dopo  un  istante  d'imbarazzo,  si  riprende  e  ac- 
cenna a  voler  fare  le  presentazioni  a  Gino). 
Conte... 

Gino 
(pronto,  si  avvicina  a  Bice). 
Le  chiedo  scusa  di  non  potermi  intrat- 
tenere... 

Bice 
(dando  la  mano  a  Gino) 
A  tra  poco! 

Gino 
(s'inchina  a  Clara) 
Signora... 

Clara 
Signor  conte... 

Gixo 

(saluta  gli  altri  con  lieve  inchinare  del  capo). 

Paolo 

(risponde  ugualmente). 

Gaspare 

(risponde  al  saluto  di  Gino  con  affettato  osse- 
quio) (a  Clara)  (sottovoce) 
Un  conte? 
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Claea 

(sottovoce) 

Si... 

(ironica) 

Bella  meraviglia  ! 

Gaspare 

(segue  Gino  con  rocchio,  come  ammirato). 

Gino 

(esce  dalla  comune). 

SCENA  XIX. 
Detti,  tranne  Gino. 

Bice 

(ha  scambiato  qualche  parola  con  Paolo). 

Paolo 

(alludendo  a  Gino) 

Lo  conoscevo  di  vista... 

(con  ironia) 

e  di 
fama...  Sta  in  guardia,  sai  ! 
Bice 
Non  dubiti  !...  Sono  più  accorta  di  lui. 

Paolo 
Triste  giuoco  ad  ogni  modo! 
Clara 
(si  è  seduta)  (a  Camillo,  Gaspare  ed  Alessandro) 
Ma  sedetevi! 
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Camillo,  Gaspare  ed  Alessandro 
(siedono). 

Camillo 

(a  Bice) 
Finalmente,  la  si  può  vedere!,..  L'altro 
giorno   ci   hanno   mandato  indietro  due 
volte...  Ed  eravamo  venuti  a  Milano  sol- 
tanto per  loro  ! 

Bice 

(fredda) 

Che  vuole?  Eravamo  fuori  di  casa...  E 

mi  spiace  clie  siano  giunti  anche  oggi  in 

un    cattivo    momento...   per    me...    Devo 

uscire. 

Camillo 
(contenendosi) 
Proprio  adesso?! 

Bice 
Ho  un  impegno...  e  la  mamma  lo  sa... 

(a  Clara) 
C'è  una  riunione  del  nostro  Comitato,  alle 
cinque. 

Claea 
(pronta,  per  aiutare  Bice) 
Si,  si... 

Gaspare 
(a  Bice) 
Sarà  per  un'altra  volta! 
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Alessandro 
(approva  col  capo). 

Bice 
(a  Paolo)  (sottovoce) 
Torni   presto,    lei...  Ho  tante  cose  da 
dirle  ! 

Paolo 
Si,  cara! 

Bice 
(a  Camillo,  Gaspare  ed  Alessandro) 
A  rivederci! 

Gaspare  ed  Alessandro 
(si  sono  alzati). 
Gaspare 
Signora  Bice... 

Alessandro 
A  rivederla! 

Bice 
(esce  dalla  porta  di  sinistra  in  primo  termine). 

SCENA  XX. 

Detti,  tranne  Bice;  poi,  Giovanni  e  Raimondo, 

nel  salone  del  fondo. 

Camillo 
(a  Clara)  (con  amarezza) 
No,  signora  Clara:  qui  dentro  i  piedi 
non  ce  li  metto  più! 
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Clara 
E  perchè,  Cortini? 

Camillo 
(in  tono  di  rammarico) 
Non  sono  mica  un  imbecille,  io!...  E  le 
cose  poi,  quando  sono  tanto  chiare,  ci  vuol 
poco  a  capirle!...  Si  incomincia  giù  alla 
porta  con  un  carabiniere...  che  ci  riceve 
come  se  venissimo  a  chiedere  l'elemosina... 
e  ci  squadra  da  cima  a  fondo  come  se 
fossimo  dei  ladri...  Su,  ci  fanno  aspettare 
in  anticamera...  peggio  che  andare  dal  Pre- 
fetto!... Incontriamo  Giovanni...  e  quasi 
non  ci  saluta,  perchè  è  insieme  con  un 
titolato...  Veniamo  qui...  e  la  signora  Bice 
ci  pianta,  senza  manco  farci  due  parole  ! 

Clara 

(angustiata) 
Vi  assicuro  che  ha  un  impegno. 
Gaspare 
(convinto) 
Se  lo  dice  lei! 

Alessandro 
(approva  col  capo). 
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Camillo 

(con  ironia) 
Sarà  una  combinazione!... 

(dopo  una  pausa) 

Del  resto,  me 

l'aspettavo!...  Ricordate  che  cosa  vi  dissi 

a   Pavia?   Liquidata  la  Ditta,    liquidata 

anche  l'amicizia  ! 

Giovanni 
(è  comparso  sulla  soglia  della  porta  del  fondo,  di- 
scon-endo  con   Raimondo)   (vedendo  Gaspare, 
Camillo  ed  Alessandro,  piglia  Raimondo  sotto 
braccio,  e  scompare  verso  destra). 
Paolo 
(ha  notato  la  manovra  di  Giovanni,  e  sorride  iro- 
nicamente). 

Clara 
(c.s.) 
Ma  no,  Cortini! 

Camillo 
Scusate,  ho  anch'io  la  mia  dignità...  e 
una  figura  come  questa  d'oggi  mi  basta!... 
Vi  assicuro  che  mi  piange  il  cuore...  ma 
d'ora  in  poi  saprò  come  regolarmi. 
Clara 
Via,  non  accoratevi  tanto,  inutilmente!.. 
Vedrete  che... 
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Gaspare 

(guarda  l'orologio)  (a  Camillo  e  ad  Alessandro) 
Ehi  !  Sono  le  quattro  e  un  quarto...  Oc- 
chio a  non  perdere  la  corsa! 

(si  alza). 
Alessandro 
(si  alza). 
Camillo 
(va  a  stringere  la  mano  a  Clara) 
Signora  Clara,  statevi  bene!...  Sever- 
rete qualche  volta  a  trovarci  a  Pavia,  fa- 
rete un  gran  piacere  a  me  e  a  mia  mo- 
glie... So  che  voi  siete  sempre  la  stessa... 

e  anche  noi  non  si  cambia!.. 

(a  Paolo) 
Signor  pro- 
fessore, riverito! 

Paolo 
(dà  la  mano  a  Camillo,  e  scambia  due  parole 
con  lui). 

Gaspare 
Signora  Clara... 

(le  dà  la  mano). 
Clara 
A  rivederci,  Moscai...  Presto,  spero! 

Gaspare 
La  prima  volta  che  torno  a  Milano,  non 
manco  io  ! 
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Clara 
Bravo  ! 

Alessandeo 

(dà  la  mano  a  Clara). 
Alla  fine  del  mese,  manderò  il   solito 
stracchino. 

Clara 

Vi  volete  sempre  disturbare  ! 

Camillo 

(esce  dalla  comuneì. 

Gaspaee  ed  Alessandro. 

(salutano  Paolo,  e  seguono  Camillo). 

SCENA  XXI. 
Clara  e  Paolo. 

Clara 
(con  rammarico) 
Ali!  il  Cortini  non  torna  più...  È  un 
uomo  pieno  di  amor  proprio...  e  certi  torti 
non  li  dimentica  ! 

Paolo 
E  lia  ragione! 

Clara 
Ma  è  molto  triste  perdere  degli  amici 
cosi,   in  un  momento!...  E  fosse  questo 
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soltanto  !...  Ma  io  prevedo  dove  andremo 
a  finire...  E  anche  Bice  si  guasterà! 
Paolo 
Oh.!  per  Bice  non  abbiate  timore...  Ella 
è  molto  intelligente...  e  aprirà  presto  gli 
ocelli  da  sé,  non  dubitate. 

SCENA  XXII. 
Detti   e  Giovanni. 

Giovanni 
(entra  dalla  comune) 
Caro  Vivaldi  ! 

(dà  la  mano  a  Paolo). 
Paolo 
(con  ironia) 
Ah!  sei  qui?...  Ho  notato,  poco  fa,  la 
tua  pronta  giravolta...  forse  allo  scopo  di 
nascondere   al   principe   quei  buoni  Pa- 
vesi. 

Giovanni 
Ma  che!... 

(imbarazzato) 


M'  ero    dimen- 


ticato di  mostrargli... 
Clara 
Siate  sincero  almeno! 
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Paolo 

(e.  s.) 
Consolati  però:  di  uno  ti  sei  liberato 
per  sempre!...  Il  tuo  antico  socio  non  è 
uomo  da  rassegnarsi  alla  tua  nuova  ac- 
coglienza. 

Giovanni 
Che  vengano  in  altre  ore,  quando...  non 
ho  nulla  da  fare... 

Paolo 

(con  ironia) 
E  principi  e  conti  non  li  vedano!...  In 
poche  parole,  amici  si...  ma  morganatici, 
d'ora  innanzi  ! 

Giovanni 
(seccato) 
È  mia  suocera  che  ti  ha  incaricato  di 
fasmi  la  paternale  ? 

Clara 
Figuratevi!...  Soche  è  tutto  fiato  spre- 
cato ! 

Paolo 
Converrà  aspettare  che  gli  passi  questo 
accesso  di  feticismo  blasonico  e  di  mania 
fastosa...  Povero  Giovanni! 
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Giovanni 
Compiangimi  pure,  se  ti  fa  piacere  ! 

Paolo 
Con  tutto  il  cuore,  sai...  perchè  è  vera- 
mente doloroso  il  vederti  cancellare  ad  un 
tratto  il  tuo  passato  di  intelligente  e  fe- 
conda operosità,  per  affannarti  nella  più 
stolida  delle  ambizioni  ! 

Giovanni 
Tocca  a  me  a  pensarci! 

Paolo 
Dovresti  pensare  piuttosto  che  una  ric- 
chezza come  la  tua  impone  ben  altri  do- 
veri verso  la  società...  oggi  che  tutti...  tra 
un'inquietudine  e  un  dolore...  si  sentono 
ansiosi  di  più  alti  ideali,  e  attendono,  da 
chi  può,  un  rimedio... 

Giovanni 
Le  tue  solite  ubbie! 

Paolo 
Che  dovrebbero  essere  i  tuoi  convinci- 
menti, perchè  vieni  dal  popolo  anche  tu... 

Giovanni 
E  chi  lo  sa! 
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Paolo 

Se  anche  te  ne  vergogni  adesso,  sei 
pure  stato  a  contatto  con  la  gente  che  la- 
vora... e  avresti  dovuto  comprenderne  i 
diritti  e  le  aspirazioni...  Ma  che  riedifi- 
care e   restaurare:   occorre    demolirli   in 

fretta  questi  vecchiumi  ammuffiti! 

(accen- 
nando alla  sala). 

Giovanni 

Discorsi  da  capomastro! 

Paolo 

Ebbene,  riedifica  pure...  A  buttare  giù 

provvederà  qualcun  altro  col  tempo  ! 

SCENA  XXIII. 
Detti   e   Prospero. 

Prospero 
(entra,   portando    sopra  un  vassoio  una  lettera 
che  porge  a  Giovanni). 

Giovanni 
(apre  la  lettera,  e  la  legge  con  visibile  compia- 
cimento). 

Paolo 
(ha  stretta  la  mano  a  Clara). 
A  rivederci,  Giovanni! 
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Giovanni 
A  rivederci! 

Prospero 

(apre  la  porta  a  Paolo). 

Paolo 

Cesce). 

SCENA  XXIV. 
Giovanni,  Clara  e  Prospero. 

Giovanni 
(ha  terminato  di  leggere  la  lettera)  (a  Prospero) 
Non  c'è  risposta...  Andate  pure. 
Prospero 

(esce). 

SCENA  XXV. 
Giovanni  e  Clara. 

Giovanni 

(raggiante) 
Bene,  bene! 

Clara 
Che  c'è  di  nuovo? 

Giovanni 
C'è  di  nuovo,  che  abbiamo  anche  noi 
un  palco  di  proprietà  alla  Scala, 

S  —  La  scalata  all'Olimpo. 
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Clara 

(con  ironia) 


Beati  voi! 


Giovanni 
Almeno,  d'ora   innanzi    saremo  in  se- 
conda fila...  come  tutta  la  gente  che  si  ri- 
spetta ! 

Clara 
Naturalmente,  sarà  il  palco  di  qualche 
nobile  decaduto. 

Giovanni 
Appunto. 

Clara 
(e.  s.) 
Si  direbbe  che   abbiate   impiantato  in 
Milano   un'  agenzia   di  compere    a  bene- 
fìcio della  nobiltà  in  miseria,  voi! 
Giovanni 
(con  vanagloria) 
Essi  cadono  in  basso...  e  noi  saliamo  in 
alto...    Col    nostro  denaro,  prendiamo   il 
loro  posto! 

Clara 
(e.  s.) 
Già...  in  seconda  fila,  a  teatro  ! 

(si  avvia  per  uscire  verso  sinistra). 

Cala  la  tela. 
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ATTO  TERZO 


La  medesima  scena  degli  altri  atti.  La  mo- 
bilia però  è  diversa,  e  in  piena  armonia  con  lo 
stile  Louis  XVI  della  sala;  e  tutto  l'arredo  è 
signorile  e  di  ottimo  gusto.  Allo  scudo,  sopra  la 
porta  del  fondo,  è  stata  data  una  mano  di  lacca 
bianca. 

SCENA  I. 
Gnldlno  e  Nlna. 

NlNA 
(entra  dalla  porta  di  sinistra,  tenendo  per  mano 
Guidino,  e  si  avvia  con  lui  verso  la  comune). 

SCENA  II. 
Detti  e  Prospero. 

Prospero 
(entra  dalla  comune) 
Signor  Guidino  ! 
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Guidino 

(festoso) 
Andiamo  ai  giardini,  a  giocare  ! 

NlNA 

(passando  vicino  a  Prospero,  gli  stringe  furtiva- 
mente la  mano)  (sottovoce) 
Maggiordomo  ? 

Peospeeo 
Si...  L'ho  detto  al  signor  cavaliere,  e 

m'ha  promosso  subito...  con  aumento  di 

stipendio. 

NlNA 

Bravo ! 
(segue  Prospero  teneramente  con  lo  sguardo  sino 
alla  porta,  ed  esce  con  Guidino). 

SCENA  III. 
Prospero  e  Giovanni. 

Giovanni 
(entra    dalla    porta  'di  sinistra  in  primo  ter- 
mine, con   in   mano  la  pergamena   dell'  atto 
primo,  arrotolata)  (a  Prospero) 
Fate  entrare  il  professore. 
Prospero 
(va  alla  comune  e  l'apre). 
Signor  professore,  favorisca  ! 
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SCENA  IV. 

Detti  e  Nicola. 

Nicola 
(entra)  (molto  strisciante) 

Cavaliere  riveritissimo  ! 

Giovanni 
Professore,  buon  giorno! 

Prospero 
(esce). 

SCENA  V. 
Oiovanni  e  Nicola. 

Nicola 
(con  enfasi) 
Cavalie',  siamo  a  cavallo! 

Giovanni 
A  cavallo? 

Nicola 
Andiamo  magnificamente! 
Giovanni 
(tra  il  serio  e  il  faceto) 
Documenti  ci  vogliono  ora,  caro  pro- 
fessore... e  non  più  chiacchiere! 
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Nicola 

(cavando  di  tasca  due  grossi  fogli  di  carta  com- 
merciale) 

E   i   documenti,   ho   l'onore   di   dirvi, 
stanno  qua! 

Giovanni 
(impaziente) 
Vediamo,  vediamo! 

Nicola 
Mo',  ecco  qua!...  Prima  di  tutto,  per 
la  ricostruzione  completa  dell'albero  ge- 
nealogico della  vostra  famiglia,  voi  m'in- 
segnate, bisognava  cominciare  da  voi, 
cavaliere  mio...  Dunque,  in  primis  et  ante 

omnia,  caro  signor  cavaliere... 

(leggendo 
degli  appunti  sopra  uno  dei  fogli) 

voi  siete 
nato  a  Castel  d'Agogna,  l'S  marzo  1863... 
Giovanni 
(assente  col  capo). 
Nicola 
(e.  s.) 
E  siete  figlio  di  Giuseppe  Morondi  e  di 
Rosa  Gammalerio... 

Giovanni 
Appunto  ! 


—  119  — 

Nicola 
(come  trionfante) 
Che?  Sentite  appresso!,.. 

(leggendo  e.  s.) 
Vostro  padre,  il  nominato  Morondi  Giu- 
seppe, è  nato,  pure  lui,  a  Castel  d'Agogna, 
il  16  dicembre  1830...  È  morto,  salute  a 
me  e  a  voi!,  il... 

Giovanni 
(interrompendo) 
Questo  non  occorre! 
Nicola 
Non  vi  occorre?...  Passiamo  appresso... 
Ed  eccoci  al  nonno  vostro... 

(C.S.) 

Don  Bar- 
tolomeo Morondi,  nato...  nu  momento... 
nato  a  Pavia,  20  gennaio  1795. 
Giovanni 
(impaziente) 
Ma  si!,..  E  il  mio  bisnonno? 

Nicola 
Qui   sta   l' imbroglio  !...  Tenebre,   caro 
cavaliere  ! 

Giovanni 
(sorpreso  e  indispettito) 
Ma  come  !  Non  avete  trovato  altro  sulla 
mia  famiglia? 


—  120  — 

Nicola 
(apre  la  mano  sinistra   sotto   il   mento    e  alza 
contemporaneamente    la    mascella    inferiore, 
come  visano  i  napoletani  per  dire  no). 
Giovanni 
(riscaldandosi) 
E  siete  rimasto  due  mesi  a  Pavia...  e 
avete  speso  cinquecento  lire,  soltanto  per 
copiare  queste  tre  fedi  di  nascita? 
Nicola 
Pavia  soltanto  ?...  Ma  io  ho  girato  tutta 
la  provincia,  caro  cavaliere,  in  cerca  del 
vostro  bisnonno  ! 

Giovanni 
(e.  s.) 
Con  molto  profìtto,  non  c'è  che  dire! 

Nicola 
Scusate,  cavaliere!...  Almeno  abbiamo 
assodato  una  cosa  abbastanza  rilevante  ' 
cioè  che  nel  Pavese  le  carte  dell'egregia 
vostra  famiglia  si  fermano  a  vostro  nonno 
buon  anima...  E  ciò  significa  che  il  bi- 
snonno vostro  è  stato  a  Pavia,  sissignore, 
ma  non  c'è  nato  :  c'è  venuto...  E  da  qual- 
che parte  c'è  dovuto  venire!...  Vuol  dire 
che  ll'è  piaciuta  Pavia,  e  Uà  c'è  rimasto... 

(dopo  una  pausa) 
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Voi,  di  questo  vostro  antenato  non  sa- 
pete assolutamente  niente? 

Giovanni 
(imbarazzato) 
Adesso,  non  ricordo  bene... 

Nicola 
Non  ve    incaricate!...  Ho  appurato  io 
un'altra  cosa  interessantissima,  che  ci  può 
mettere  per  la  via. 

Giovanni 

(fa  atto  di  curiosità). 

Nicola 

Sentite   bene...   La  famiglia   Morondi, 

nel  secolo  xvi,  sapete  dov'era  stabilita  ?... 

A  Napoli. 

Giovanni 
Possibile?!...  E  perchè  sarebbe  andata 

tanto  lontano? 

Nicola 
Nel  secolo  xvi,  neh,  cavalie'  !...  Il  che 
vai  quanto  dire,  al  cinquecento...  Ma, 
caro  cavaliere,  dovete  sapere  che  al  cin- 
quecento non  c'era  nessuno  che  si  stava 
a  casa  sua...  I  signori  camminavano,  gi- 
ravano... andavano  osservando  usi  e  co- 
stumi... correvano  appresso  ai  capitani... 
Gesù  !  Scherzate  !  Il  cinquecento  ! 
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Giovanni 
E  quest'altra  notizia  dove  l'avete  tro- 
vata? 

Nicola 
Dove  l'ho  trovata?...  Nel  Mugnos,  ca- 
valiere mio  :  nella  grande  opera  di  Fili- 
berto Mugnos:   Nobiltà   del   mondo...  Ed 
eccovi  copiato  tale  e  quale  il  documento 

della  Biblioteca  di  Pavia... 

(dà  a  Giovanni  l'altro 
foglio  che  ha  in  mano) 

Favorite,  leggete... 
Giovanni 
(scorre  il  foglio  rapidamente). 
Nicola 
(seguendo  il  foglio  con  la  coda  dell'occhio) 
Che?  State    leggendo   le  Signorie  che 
hanno    posseduto    i    vostri    antenati?... 
Divertitevi,    divertitevi!...    Vedete   qua: 
1295...    voi    vestite    1'  abito   della  Sacra 
Milizia  Gerosolimitana,  con  fra    Jacopo 
Morondi,  priore  di  Capua...  ed  è  una  cosa 
grande,  cavaliere!...  Leggete  appresso. 
Giovanni 
(dopo  avere  scorso  tutto  il  foglio) 
Si,  ho  visto...  ma  le  vostre  notizie  si 
arrestano  al  principio  del  1700... 
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Nicola 
Be'? 

Giovanni 
E  per  arrivare  al  mio  bisnonno  ce  ne 
vuole  ! 

Nicola 
E  io  che  v'ho  detto?...  V'ho  detto  che 
nella  storia  della  vostra  famiglia  c'è  la 
lacuna,  chi  lo  nega?...  Ma  riempiremo 
pure  la  lacuna,  non  ci  pensate!...  Pel  mo- 
mento, cavaliere  mio,  contentiamoci  !... 
Prima,  non  avevamo  che  voi...  adesso,  a 
poco  a  poco,  vedete  quanta  gente  sta 
uscendo?...  E  poi,  voi  m'insegnate,  in  un 
secolo  si  possono  susseguire  tre,  quattro 
generazioni,  non  più...  La  ricerca  è  più 
facile...  I  rami  s'incontrano  :  rami  da  qua, 
rami  da  Uà...  nu  poco  e  pazienza...  e  si 
ricostruisce  l'albero  sano  sano! 
Giovanni 
E  dove  vorreste  farle  queste  nuove 
ricerche  ? 

Nicola 
Come,  dove?...  Dove  la  famiglia  vostra 
stava  prima...  a  Napoli,   si  capisce! 
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Giovanni 

Si  capisce  anche  che  ci  vogliono  nuove 
spese...  e  non  indifferenti  !...  E  chi  mi  ga- 
rantisce il  risultato? 

Nicola 
Là  è  patria  mia,  cavaliere...  e,  vi  as- 
sicuro,   per  me   è   uno   scherzetto  !...    A 
tutti  gli  archivi  entro,  esco  e  appuro  quello 
che  voglio. 

Giovanni 
(dopo  averci  pensato  su) 
Va  bene...  ne  riparleremo. 

Nicola 
A  vostro  piacere!...  Intanto,  cavaliere, 
diritto  allo  stemma,  non  si  discute  più!... 
Lo  stemma  è  vostro. 

Giovanni 

(compiaciuto) 
Questo  lo  credo  anch'io  ! 

Nicola 
E  adesso  avete  a  prendere  i  vostri  co- 
lori. 

Giovanni 
(non  avendo  capito) 
Dite? 
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Nicola 
I  colori  dello  stemma...  capite,  per  le 
carrozze,  per  le  livree...  un  po'  di  carta 
intestata... 

Giovanni 
Già,  già  !... 

(va  a  prendere  la  pergamena,  la 
spiega,   e  guarda  lo  stemma). 
Nicola 
Azzurro,  giallo  e  nero  ! 

Giovanni 
(con  disappunto) 
Egli  è  che  le  nostre  carrozze  sono  ver- 
niciate in  bleu  e  rosso...  e  anche   le   li- 
vree... 

Nicola 
E  che  fa  V...  Una  mano  di  colore  nuovo 
alle  carrozze...  e  un'ordinazione  di  nuove 
livree. 

Giovanni 
(dopo  un  silenzio) 
Ma  non  potrei  cambiare  i  colori  dello 
stemma  piuttosto  ? 

Nicola 
Ma  voi  scherzate?...   Volete   cambiare 
i  colori  allo  stemma  degli  antenati  vostri  ? 
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Giovanni 
Dicevo,  per  far  più  presto  !...    Allora, 
ci  rivedremo. 

Nicola 
Sempre  disposto  a  servirvi  ! 

Giovanni 
Grazie!...  A  rivederci,  professore! 

Nicola 
(inchinandosi) 

Cavaliere  riverito  !... 

(esce  dalla  comune). 

SCENA  VI. 

Giovanni. 

(riprende  la  pergamena,  e  contempla  novamente 
lo  stemma;  poi  dà  una  occhiata  allo  scudo  in 
bianco  sopra  la  porta  del  fondo,  quasi  imma- 
ginando la  figura  che  vi  farebbe  lo  stemma 
dipinto,  e  sorride  compiaciuto)(dopo  una  pausa) 

Lo  mostrerò  al  principe!... 

(piega  in  sotto 
la  parte  inferiore  della  pergamena  in  guisa 
da  nascondere  il  pezzo,  su  cui  è  scritto  il 
nome  di  Morondi). 

SCENA  VII. 
Detto  e  Raimondo. 

Raimondo 
(entrando  dal  fondo) 
Permesso  ? 
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GrIOVANNI 

Favorisca,  caro  principe  !... 

(gli  dà  la  mano). 
Raimondo 
Sono  stato  a  dare  un'ultima  occhiata 
all'appartamento...    Non  c'è  proprio  più 
nulla  da  fare. 

Giovanni 
È  tutto  una  meraviglia  ! 

Raimondo 

(guardando  la  sala  tutto  intorno). 
Vede  anche  qui?...  Non  sembra  più  la 
stessa  sala. 

Giovanni 
Adesso  siamo  perfettamente  in  istile. 
Raimondo 

(essendo  vicino  alla  tavola,  a  sinistra,  i  suoi 
occM  sono  caduti  sulla  pergamena)  (sorridendo, 
lia  dato  un'occhiata  allo  scudo  sulla  porta  del 
fondo,  per  vedere  se  non  vi  sia  già  lo  stemma 
dipinto). 

Ma  lassù  non  vuole  proprio  far  met- 
tere il  suo  monogramma  ?...  Mi  pare  che 
starebbe  assai  meglio. 

Giovanni 
Ci  sarà  sempre  tempo  ! 
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Raimondo 

Come  vuole  !... 

(accennando  alla  pergamena, 
e  come  vinto  dalla  curiosità) 

Permette  ? 

Giovanni 
Anzi  ! 

(rimane  in  aspettativa  ansiosa). 
Raimondo 
(osservando  attentamente  la  pergamena) 
È  uno  stemma  che  mi  sembra  già  di 
aver  veduto...  Scusi,  dove  l'ha  pescato  lei? 

Giovanni 
Le  dirò  poi. 

Raimondo 
(sempre  osservando  la  pergamena) 
E  pure... 

(ci  pensa  su)  (dopo  una  pausa)  (come 
colpito  da  un  ricordo) 

Ma  si  !...  E  lo  stemma  dei 
Morondi. 

Giovanni 
(con    gioia) 
Crede  ?  ! 

Raimondo. 
Lo  riconosco  benissimo...  Le  due  teste 
di  Moro...  la  banda  ondata  gemellata  di 
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azzurro...  e  il  motto  anclie  :  Cantra  Mauros 
super  undas. 

Giovanni 
(quasi  commosso) 
Davvero  ? 

Raimondo 
Non  c'è  dubbio  :  è  lo    stemma    auten- 
tico dei  Morondi...  famiglia  napoletana... 
Giovanni 
(dolorosamente   sorpreso) 
Napoletana  ?  ! 

Raimondo 
Appunto  :  famiglia   antichissima  e  il- 
lustre... estinta  del  tutto,  in  sul  principio 
del  secolo  passato. 

Giovanni 
(rimanendo  assai  male) 
AhV! 

Raimondo 
Il  nome  e  i  titoli  passarono  ai  Quercia 
di  Ravenna...    Il    marchese   Quercia-Mo- 
rondi  è  stato  mio  compagno  di  collegio... 

(con  intenzione) 
ed  è  tanto  altero  e  geloso  de'  suoi  Mori... 
che  sarebbe  capace  di  intentare  un  pro- 
cesso a  chiunque  altro  li  volesse  per  sé. 

9  —  f/a  scalata  all'Olimpo. 
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Giovanni 
(cercando  di  dissimulare  il  suo  dispiacere) 
Un  processo,  nientemeno?! 

SCENA  Vili. 
Detti,  Serafino  ed  Ersilia. 

Serafino 

(entra  dalla  comune). 

La  signora  contessa  Torroni. 

Ersilia 

(entra). 

Serafino 

(esce). 

SCENA  IX. 
Giovanni,  Raimondo  ed  Ersilia. 

Ersilia 
Buon  giorno,  Giovanni  ! 

(gli  dà  la  mano). 
Giovanni 
Finalmente,  vi  fate  viva! 

Ersilia 
Sapete  che  sono  stata  a  Roma  tre  mesi... 
Poi,  appena  tornata,  ho  avuto  tante  oc- 
capazionil...  Oh,  Raimondo! 
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Raimondo 

Contessa! 

Eesilia 

(porgendo  la  mano  a  Raimondo) 

Fortunata  d'incontrarvi  qui! 

Giovanni 

(con  vanagloria) 

Il  principe  è  dei  nostri  oramai! 

Ersilia 
(un  po'  piccata) 
Vuol  dire,   che  pregherò  voi  di  avere 
la  bontà  di  cedermelo  qualche  volta. 

Raimondo 

(galantemente) 
Unirò  le  mie  preghiere  alle  vostre. 

Ersilia 
Dovremo  anche  ricorrere  al  vostro  buon 
gusto,    per    certo    vasellame...  stemmato 
che  vorremmo  far  fare. 
Raimondo 
Ai  vostri  ordini!... 

(sorridendo) 

Pur  troppo, 
da  qualche  tempo  le  signore  non  mi 
chiedono  altri  servizi...  che  quelli  da  ta- 
vola ! 
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Eesilia 
(a  Giovanni) 
E  Bice? 

Giovanni 
Starà  poco  a  tornare...  Sempre  in  aria 
per  la  nostra  festa! 

Ersilia 
Ah!  il  vostro  ballo... 

Giovanni 
È  fissato  per  martedì  a  otto. 
Eesilia 
(con  certa  aria  motteggiatrice) 
Tutta  Milano  ne  parla...  e  si  aspettano 
cose  sbalorditive! 

Giovanni 
(compiaciuto) 
Vedrete,  vedrete  ! 

SCENA  X. 
Detti   e   Bice. 

Bice 
(entra  dalla  comune) 
Oh,  Ersilia! 

Ersilia 

(con  simulata  affettuosità) 
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Carissima  Bice!... 

(la  bacia) 

Desideravo 
proprio    di  rivederti,  dopo  tanto  tempo. 
Bice 
E  io  pure... 

(stringe  la  mano  a  Eaimondo, 
che  le  si  è  inchinato). 

Raimondo. 
Sempre  più  bella  che  mai  ! 
Bice 

(ringrazia  Eaimonio  con  un  sorriso)    (a  Ersilia) 
Permetti  un  momento  :  vado  a  togliermi 
il  cappello... 

(passando  vicino  alla  tavola  a  si- 
nistra, scorge  la  pergamena;  si  arresta  per  os- 
servarla, con  aria  di  sorpresa). 

B-AiMoinjo 

(essendosi  accorto  dell'atto  di  Bice,  si  avvicina 
a  lei)  (sottovoce)  (accennando  a  Giovanni) 
Gli  hanno  dato  ad  intendere,  per  una 
strana  identità  di  cognome,  che  discende... 
da  una  famiglia  estinta! 
Bice 
Meno  male!...  Se  esistesse  ancora,   bi- 
sognerebbe diventar  parenti  per  forza! 
(arrotola  la  pergamena   per  portarla  via). 
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Giovanni 
(dall'altro  lato  della  scena,  lia  discorso  con  Er- 
silia, tenendo  d'occhio  Bice  con  evidente  preoc- 
cupazione) (vedendo  ch'ella  sta  per  uscire,  la- 
scia Ersilia,  per  seguirla). 

Giovanni 
Principe,  con  permesso... 

Eaimondo 
Faccia  pure! 

Bice 
(esce  dalla  porta  di  sinistra  in  primo  termine). 

Giovanni 

(segue   Bice). 

SCENA  XI. 

Raimondo  ed  Ersilia. 

Ersilia 
(accennando  a  Giovanni)  (con  ironia) 
Dovevate   dargli  il  permesso  anche  a 
nome  mio!...  Egli  vi  ha  portato  via  il  pa- 
lazzo... ma  non  l'educazione! 

Raimondo 

(sorridendo) 
Siamo   giusti  :  non   era  compresa  nel 
prezzo  ! 
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Ersilia 
(dopo  un  silenzio) 
E  cosi?...  Non  mi  serbate  rancore? 

Raimondo 
Tatt'altro  !...   Io  rimpiango  la  felicità 
perduta...  ma  non  potevo  certo  pretendere 
che  voi  doveste  riserbarla  a  me,  vita  na- 
turai durante...  D'altra  parte,   mi  avete 
dato  a  successore  un  ministro...  e  io  do- 
vrei far  parte  del  Parlamento,  per  potermi 
schierare...  nell'opposizione! 
Ersilia 
Qui  la  politica  non  c'entra! 

Raimondo 
Pardon!  Sarebbe  una  vera  questione... 

di  Gabinetto! 

Ersilia 

Se  vedeste  che  uomo  simpatico  ! 

Raimondo 
Un  ministro?  Impossibile! 

Ersilia 
Sapete  che  fu  lui  a  proporre  a  Torroni 
quell'atto  di  liberalità...  e  poi  al  Re  la  me- 
ritata ricompensa? 

Raimondo 
(con  terrore  comico) 
Ma  non  lo  dite,  contessa! 


Che  si 
la  sua 


E  un  titolo 


Ma  i  nuovi  ! 
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Eesilia 
E  perchè? 

E-AIMONDO 

Per  riguardo  a  vostro  marito  !. 
ignori  almeno  a  chi  egli  deve.. 
corona  ! 

Ersilia 
Basta  che  lo  ignori  lui!, 
fa  sempre  piacere  ! 

Raimondo 
Passi  per  quelli  antichi  ! 

Ersilia 
Invecchieranno  anche  loro! 
Eaimondo 
(motteggiando) 
Ebbene,  contessa,  pigliate  il  vostro,  e 
mettetelo  in  cantina,  come  si  fa  pel  vino  : 
lo  berranno  i  posteri! 
Ersilia 
Appunto  !...  Io  non  l'ho  desiderato  né  per 
me  né  per  Torroni...  ma  per  nostro  figlio... 
il  quale  ce  ne  sarà  grato  un  giorno. 
Raimondo 
(e.  s.) 
Vi  auguro  ch'egli  non  estenda  la  sua 
gratitudine...  anche  al  ministro! 
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SCENA  XII. 
Detti   e   Bice. 

Bice 
(entra  dalla  porta  di  sinistra  in  primo  termine) 
(a  Ersilia) 
Eccomi  a  te! 

Raimondo 
(in  atto  di  congedarsi) 
Signora  Bice... 

Bice 
Se  ne  va? 

Raimondo 
Mi  spiace,  ma  devo  tornare  alla  Fab- 
brica. 

Bice 
Scusi:  volevo  chiederle  una  cosa. 

Raimondo 
Prego  ! 

Bice 
È  vero  quello  che  si   dice  della  mar- 
chesa Intelvi? 

Raimondo 
Verissimo...  anche   quello   che  non  si 
dice  ! 
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Bice. 
Ah! 

Raimondo 
Fin  che  ha  potuto,  ha  peccato  per  conto 
proprio...  Adesso  mette  a  profitto  la  sua 
vecchiaia,  aiutando  la  gioventù  a  pec- 
care... Non  a  torto  l'hanno  battezzata:  la 
marchesa...  dai  paraventi...  Il  suo  salotto 
ne  è  pieno  ! 

Ersilia 

L'ho  trovata,  ieri  sera,  in  casa  Mauri... 

Era  veramente  ridicola,  in  gran  décolleté^ 

con  un  corsage  tutto  guarnito  di  edera! 

Raimondo 

L'edera  si  attacca  sempre  alle  rovine  ! 

Bice 

(sorride). 
Raimondo 
(con  senso  di  meraviglia) 
Gino  l'aveva  compresa  nella  sua  lista... 
di  aspiranti  alla  loro  festa? 

Bice 

(assente  col  capo). 

Raimondo 

(fa  con  la  mano  cenno  di  chi  dà  di  frego  a  uno 

scritto). 
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Bice 
Non  dubiti. 

Eaimondo 
(va  a  stringere  la  mano  ad  Ersilia). 
Signora... 

(riprendendosi) 

Contessa... 
Ersilia 
A  rivederci,  Raimondo! 
Raimondo 
(esce  dalla  comune). 

SCENA  XIII. 
Bice  ed  Ersilia. 

Bice 
E  cosi?...  Ti  sei  divertita  a  E,om*a? 

Ersilia 
Moltissimo  !...  La  vita  là  è  tanto  varia 
e  piena  di  attrattive...  Io  poi  andavo  da 
per  tutto...  Quij  al  paragone,  mi  par  d'es- 
sere in  provincia. 

Bice 
(come  ad  indagare) 
Eppure  so  che  ti  ci  trovi  bene. 

Ersilia 
Certo...  E  tu,  cara? 
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Bice 

Non  mi  posso  lagnare  nemmeno  io. 

Ersilia 

Tanto  più  dopo  aver  passato  sei  anni 

a    Pavia!... 

(con    una   punta   di  malignità) 

Sarai  molto  grata...  al  conte  del  Maglio  ! 
Bice 

(adombrandosi) 
Scusa:  in  quale  senso? 

Ersilia 
Intendevo  dire,  che  devi  a  lui  le  cono- 
scenze che  hai  fatto. 
Bice 
Bisogna   bene   incominciare   da  uno... 
Tutto  sta...  a  non  fermarsi  troppo  con  lui  ! 
Eesilia 
(avendo  capito  l'allusione) 
Per  me  è  stata  una  fortuna  che  Tor- 
roni conoscesse  già  tutta  Milano. 
Bice 
La  Milano...  della  Borsa  e  degli  affari! 

Eesilia 
(pronta) 
E  dei  salotti...  che  frequentava  quando 

voleva!... 

(con  maligna  intenzioneì 

Ed  è  na- 
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turale  !  Mio  marito  è  una  persona  di  ma- 
niere molto   distinte...  e  anche  fuori  dal 
suo  centro,  non  c'è  mai  pericolo  che  faccia 
cattiva  figura! 

Bice 
(avendo  capito  l'allusione  di  Ersilia,  ma  dissi- 
mulando) 
Lo  credo. 

Ersilia 
E  tua  madre,  come  sta? 

Bice 
Benissimo  ! 

Eksilia 
(e.  s.) 
Con  le  sue  abitudini...  così  semplici,  le 
parrà  di  essere   un   pesce  fuor  d'  acqua 
adesso. 

Bice 
(con  ironia) 
Grazie  a  Dio,  ella  respira  bene  ugual- 
mente ! 

Ersilia 
Credo  però  che,  la  sera  del  vostro  ballo, 
preferirà  di  andarsi  a  coricare,  lei  ! 
Bice 
Forse...  se  avrà  sonno!...  Ma  tu  non  ci 
mancherai,  non  è  vero  ? 
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Ebsilià 

Figurati  ! 

Bice 

E  se  hai  qualche  amica...  o  qualche 
amico  che  desiderasse  pure  di  venire,  dim- 
melo liberamente. 

Ersilia 

Me  ne  spiace  per  voi...  ma  nessuno  me 
ne  ha  pregato! 

Bice 

Non  importa!..  Ne  troverai  già  qui  molti 
ugualmente...  insieme  con  qualche  si- 
gnora... che  non  conosci. 

Eesilia 
(piccata  e  con  malignità) 
Immagino  :  quelle  che  il  conte  del  Ma- 
glio conosce...  fin  troppo!...  Ma  è  il  tuo 
gran  cerimoniere  ! 

Bice 
Un  tempo...  ne  hai  avuto  uno  tu  pure! 

Ersilia 
(punta) 
Ero  certa  che  anche  con  te  avrebbero 
malignato  sul  conto  mio. 
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Bice 

(con  fine  ironia) 
E  che  deve  importartene...  se  la  mali- 
gnità altrui  a  tuo  carico  non  aveva  alcun 
fondamento...  come  spero  crederai  che 
non  l'abbia  per  me?!..  So  benissimo  che  il 
mondo  non  mi  risparmia  !.,.  Anzi,  Gio- 
vanni ha  già  ricevuto  parecchie  lettere 
anonime...  delle  quali  le  più...  generose  gli 
raccomandano  soltanto  di  star  molto  in 
guardia. 

Ersilia 
E  lui?... 

Bice 

Non  vi  ha  dato  alcuna  importanza... 
poiché  abbiamo  saputo  che  tale  genere  di 
corrispondenza  epistolare  si  usa  molto... 
nella  buona  società  milanese  ! 

Ersilia 

Verissimo  ! 

BlOE 

Ma  è  strano  che  taluni,  cosi  orgogliosi 
del  proprio  nome,  lo  tralascino  qualche 
volta  a  pie  d'una  lettera! 
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SCENA XIV. 
Bette  e  Giovanni. 

Giovanni 
(entra  dalla  porta  di   sinistra   in   secondo  ter- 
mine). 

Ma  questi  biglietti  d' invito  non  sono 
ancora  venuti? 

Bice  * 
Quanta  fretta!...  Abbiamo  dieci  giorni 
davanti  a  noi. 

Ersilia 

(alzandosi) 

E  io  ti  lascio...  Voglio  andare  da  donna 

Teresa  Malperti...  per  avere  i  ragguagli 

sulla  loro   gita   di    ieri    al   Castello    del 

Maglio... 

(con  simulata  natui'alezza,  piena  di 
malignità) 

Ma  ci  sarai  stata  anche  tu,  cer- 
tamente? 

Bice 
(rimanendo  male) 

No. 
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Ersilia 
(con  simulata  sorpresa,  e.  s.) 
Come?!,..  Il  conte  Gino  ti  ha  dimen- 
ticata? 

Giovanni. 
Mi  fa  specie! 

Eesilia 
(con  intenzione) 
Capisco...  Era  là,  a  ricevere  gli  ospiti, 
sua  madre...  alla  quale  egli  non  ti  ha  mai 
presentata  ! 

Giovanni 

(rimane  sopra  pensiero). 

Ersilia 

(stringendo  la  mano  a  Bice) 
A  rivederci  cara,  martedì  sera! 

(dà  la  mano 
a  Giovanni,  e  si  avvia  verso  la  comune). 

Bice 
(a  Giovanni)  (accennando  a  Ersilia,  con  aria  di 
lezione)  (sottovoce) 
Ma  accompagnala! 

Giovanni 
(raggiunge  Ersilia,  e  le  apre  la  porta). 

Eesilia. 
Non  disturbatevi...  Grazie! 

(esce), 

10  —  La  scalata  all'  Olimpo. 
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SCENA  XV. 
Giovanni  e  Bice. 

Bice 
(a  Giovanni)  (e.  s.) 
Certe  cose  non  dovresti  fartele  dire!... 
Sai  bene  che  Ersilia  osserva  tutto. 

Giovanni 
(scrollando  le  spalle) 
Ma  sì!...  Piuttosto,  bisognerà   dire   al 
conte  del  Maglio  che,  un  giorno  o  l'altro, 
conduca  anche  noi  al  suo  Castello. 

Bice 

(scattando) 
Guardatene  bene  !...  Io  non  voglio  an- 
dare per  forza  in  nessun  posto. 

Giovanni 
Se  egli  viene  sempre  da  noi,  non  ca- 
pisco perchè  non  ci  abbia  ancora  invitati 
a  casa  sua! 

Bice 
Finirai  col  capire  anche  tu! 
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SCENA  XVI. 
Detti,  Prospero  e  Serafino. 

Prospero 
(entra  dalla  comune). 
Signor  cavaliere,  il  cartolaio  lia  man- 
dato un  pacco. 

Serafino 
(è  entrato  con  in  mano  un  involto,  che  depone 
sulla  tavola,  a  sinistra). 

Giovanni 
Finalmente!... 

(va  a  disfare  l'involto). 

Serafino 
(esce). 

SCENA  XVII. 
Giovanni,  Bice  e  Prospero. 

GlOVi^NNI 
(ha  disfatto  l'involto,    nel   quale  sono  trecento 
cartoncini  stampati)  (ne  prende  uno  e  lo  os- 
serva). 

Bellissimi!...  Guarda,  Bice. 
Bice 
(guarda  il  cartoncino,   e  fa   cenno    di  assenti- 
mento). 
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Giovanni 
(rimette  a   posto  il   cartoncino)  (vedendo    Pro- 
spero che  si  è  tirato  in  disparte) 
Che  c'è,  Prospero? 

Peospeeo 
(facendosi  avanti) 
Volevo  dirle,  signor  cavaliere,  clie  lio 
trovato  i  servitori  supplementari  per  la 
sera  della  festa. 

Giovanni 
Bene,  bene!...  Tutte  persone...? 

Prospero 
Non  ci  pensi,  signor  cavaliere!...  Sono 
stati  nelle   prime  famiglie   di   Milano... 
Domani,  bisognerà  ordinare  le  livree. 
Giovanni 
Non  c'è  tempo  da   perdere!...  Andrete 
dal  Prandoni...  D'  ora  innanzi   ci   servi- 
remo da  lui...  come  fanno  tutti. 
Peospeeo 
Il  signor  cavaliere  permetterà  che  or- 
dini l'abito  anche  per  me. 
Giovanni 
Ma  non  lo  avete  già  ? 

Prospero 
Per  una  grande  soirée^  come  quella  che 
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darà  il  signor  cavaliere,  è  meglio  che  il 
maggiordomo  sia  in  calzoni  corti... 
Giovanni 
(avendo  capito  la  lezione) 
È  vero  !  Non  ci  pensavo. 

Prospero 
I  servitori  avranno  la  livrea  solita...  ma 
con  gilet  e  calzoni  corti  di  felpa  rossa, 
calze  di  seta  bianca,  scarpette  di  vernice 
nera  con  fibbie... 

Giovanni 
(con  aria  di  conoscitore) 
Si  sa,  naturalmente! 

Peospeeo 
E  testa  poudrée. 

Giovanni 
(mostra  di^'non  aver  capito). 
Bice 
(al  principio  della  scena,  si  è  seduta  alla  tavola, 
a  sinistra;  ne  lia  aperto  il  cassetto,  e  ha  preso 
alcuni  foglietti  di  carta,  ai  quali  ha  dato  una 
occhiata;  poi,  tralasciando,  ha  ascoltato  Pro- 
spero) (vedendo  che  Giovanni  nonha  capito, 
pronta) 
Incipriata. 

Peospero 
(s'inchina,  come  per  assentire). 
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Giovanni 
(e.  s.) 
Già,  già! 

Peospeeo 
Non  è  di  prescrizione...  ma  si  usa    in 
qualche  casa  principesca. 
Giovanni 
E  allora,  cipria  anche  noi!...  Farà  un 
magnifico   effetto!...  Noi  non  dobbiamo 
stare  al  disotto  di  nessuno...  E  anche  nel 
trattamento. 

Prospero 
Non  dubiti,  signor  cavaliere!.,.  Penserò 
io  ai  rinfreschi  e  alla  taòle-à-thè...  e  darò 
le  disposizioni  per  la  cena,  che  si  aprirà 
dopo  il  tocco. 

Giovanni 
Una  cenona,  mi  raccomando  ! 
Bice 
(a  Giovanni)  (infastidita) 
Ma  a  tutto  questo  avremo  tempo  a  pen- 
sarci!... Fa  chiamare  la  mamma  piuttosto. 

Giovanni 
(a  Prospero) 
Dite  a  mia  suocera   che   l'aspettiamo 
qui. 
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Prospero 

(fa  un  cenno   rispettoso  di  obbedienza,  ed  esce 

dalla  porta  di  sinistra  in  secondo  termine). 

SCENA  XVIII. 
Giovanni  e  Bice. 

Bice 

Io  non  so  davvero  che  gusto  ci  pigli  a 
farti  fare  la  lezione  da  Prospero  ! 
Giovanni 
(punto) 
Ma  che  lezione!...  Lo  lascio  dire...  per 
vedere  se  conosce  il  suo  mestiere!...  Ed  è 
sempre  bene  sapere  le  usanze  degli  altri 
per  regolarsi. 

Bice 

Ma  certe  cose  sono  elementari! 

Giovanni 

(con  ironia) 

Allora  ordina  tu...  e  poi  vedremo! 

SCENA  XIX. 
Detti    e   Clara. 

Clara 

(entra  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo  termine). 
Mi  volete? 


—  162  — 

Bice 
Sì,  mamma,  per  intenderci  definitiva- 
mente sugli  inviti. 

Claea 
Dunque,  è  proprio  stabilito? 

Giovanni 
Non  ci  mancherebbe  altro  adesso  ! 

Bice 

(con  intenzionale  amorevolezza) 
E  tu,  cara  mamma,  quella  sera,  sfog- 
gerai  un   abito   nuovo...    cbe  avremo    il 
piacere  di  regalarti  noi. 
Claea 
Se  credete   che  mi  voglia   mettere  in 
fronzoli,  la  sbagliate  di  grosso! 

Giovanni 

(sta  per  parlare). 

Bice 

(fa  cenno  a  Giovanni  che  non  insista) 

Come  vorrai!... 

(va  alla  tavola  e  prende  i 
foglietti,  esaminati  nella  scena  precedente)  (ac- 
cennando a  uno  di  essi). 

Qui  sono  i  nomi  delle 
nostre  conoscenze. 

Giovanni 
(con  vanagloria) 
Ne  abbiamo  già  più  di  un  centinaio  ! 
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Bice 

(accennando  a  un  altro  foglietto) 

E  questa  è  la  lista  del  conte  Gino. 

Giovanni 
Altri  cento. 

Glaba 

Gente,  che  non  avete  mai  visto!... 

(con  ironia) 
Tanto  varrebbe  far  distribuire  gli  inviti 
per  via...  e  li  piglia  chi  vuole! 
Bice 
(un  po'  infastidita) 
E  adesso,  mamma,  i  tuoi  nomi? 

Clara 
Ci  vuol  poco!...  Tutti  i  vecchi  di  casa... 
a  incominciare  dal  professore  Vivaldi...  se 
pure  vorrà  farsi  vedere,  lui! 

Bice 
(si  è  seduta  alla  tavola,  e  ha  preso  un  lapis  dal 
cassetto). 
Andrò  io  a  pregarlo,  e  a  me  non  dirà 

di  no... 

(scrive  il  nome  sopra  un  foglietto  di  carta 
bianca). 

Giovanni 
(con  ironia) 
E   verrà  qui  a  tenere  una  conferenza 
contro  il  lusso! 
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Clara 
(continuando) 
Mazzetti... 

Giovanni 
(con  fare  dispregiativo) 
Un  fittaiolo?! 

Bice 
(sorridendo) 
Che  non  lia  mai  messo  il  frac...  e  non 
lo  avrà  certo  ! 

Clara 
E  se  lo  farà  fare! 

Giovanni 
Ma  è  impossibile!...  Quella  sera  avremo 
il  conte  Lanzi,  il  suo  padrone. 
Bice. 
È  vero! 

Clara 
Che  c'entra?...  Il  buon  Mazzetti  è  un 
affittuario  modello...  e  il  conte,  incontran- 
dolo qui,  ne  approfitterà  magari  per  chie- 
dergli un'anticipazione...  perchè  so  che 
ne  ha  bisogno  spesso! 

Giovanni 
(ammicca  con  l'occhio  Bice,  per  farle  capire  che 
non  scriva  il  nome  sulla  lista). 
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Bice 
(risponde  a  Giovanni  con  un  segno  di  intelli- 
genza). 

Clara 
(e.  s.) 
E  poi,  Rinaldi... 

Bice 
Un  altro...  che   veramente  non  spicca 
per  soverchia  educazione  ! 
Giovanni. 
Ma  almeno  è  cavaliere! 

Bice 
E  che  fa? 

Giovanni. 
Fa  qualche  cosa  !...  Non  ti  sei  accorta 
che  Prospero  stesso  è  imbarazzato,  quando 
deve    annunciare    una    persona    con    il 
nome...  e  niente  più? 
Clara 
(con  ironia) 
E  perchè  non  date  incarico  a  Prospero 
di  fare  lui  la  lista  ?...  Tanto,  egli  conosce 
la  società  dei  titolati  meglio  di  voi  due  ! 
Bice 
In  questo  la  mamma  ha  ragione... 

(a  Giovanni) 
A  te  basta  un  titolo  qualunque,  magari  di 
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cavaliere...  e  non  t'importa  che  siano  per- 
sone zotiche,  insocievoli...  e  anche  villane. 
Giovanni 
Ma  che! 

Bice 
E  cosi!...  Tu  non  badi  alle  forme,  pur 
troppo  ! 

Giovanni 
(punto  e  vivacemente) 
Ma  io  le  posso  insegnare  a  tutti! 

Bice 

(bruscamente) 
Non  dire  sciocchezze! 
Clara 
(energica  e  severa) 
Bice,  è  la  prima  volta  che  ti  sento  fare 
un  rimprovero  a  tuo  marito...  e   di  quel 
genere  particolarmente  ! 
Bice 
(mortificata) 
Oh,  Dio!  una  semplice   osservazione... 
e  per  il  suo  bene. 

Clara 
Ma  vorrei  sapere  chi  te  l'ha  suggerita... 
Un  tempo,  non  ti  guastavi  il  sangue  per 
codeste  miserie  ! 
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Bice 

(rimane  male). 

Clara 
(dopo  un  sospirone) 
Ma  andiamo  innanzi...  E  contro  di  me, 
che  cos'  hai  da  dire  ? 

Bice 

(con  tono  volutamente  arrendevole) 
Tu,  mamma,  badi  soltanto  all'anzianità 
dell'amicizia...  eh'  è  una  bellissima  cosa 
per  noi...  ma  non  basta!...  Tutta  brava 
gente,  non  nego...  ma  non  avvezza  a  stare 
in  un  salone! 

Clara 
(incominciando  a  riscaldarsi) 
E  allora  dite  francamente  che  aprite 
queste  sale  soltanto  per  la  nobiltà  mi- 
lanese... Anzi,  la  festa  non  siete  voi  che 
la  date:  voi  prestate  l'appartamento...  e 
pagate  le  spese! 

Bice 
Via,  mamma...  tu  esageri! 

Clara 
(cs.) 
Come  non  avessi  capito  che  volete  rom- 
pere ogni  legame  col  vostro  passato...  per- 
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che  ora  vi  urta,  e  vorreste  dimenticarlo... 
e  farlo  dimenticare,  per  apparire  gente 
nuova  ! 

Giovanni 
(con  vanagloria) 
E  lo  siamo! 

Claea. 
Ma  non  ve  ne  vantate,  per  l'amor  del 
Cielo...  se  nel  mutamento,  prima  di  tutto, 
vi  siete  guastato  il  cuore! 

Bice 
(addolorata) 
Oh,  mamma! 

Claea 
(scoppiando) 
Si,  si...  il  cuore!  Lasciamelo  dire,  per- 
chè ho  un  nodo  qui 

(accennando  al  petto) 
che  mi  soffoca...  E  dopo  aver  brontolato 
tanto  inutilmente,  sono  parecchi  mesi  che 
mi  struggo  in  silenzio  !...  Ma  ora  non  ne 
posso  più...  ora  che  mi  sono  accorta  d'es- 
sere io  pure  un'intrusa  qui  dentro! 

Bice 

(turbatissima) 
Ma  che  cosa  dici? 
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Claea 
(con  grande  amarezza) 
Non  negatelo,  perchè  sarebbe  inutile... 
L'esclusione  dalla  vostra  festa  di  tutte  le 
persone  in  mezzo  alle  quali  siamo  vissuti 
per  tanti  anni,  è  anche  l'esclusione  mia... 
(a  un  moto  di  Bice  e  di  Giovanni) 

Si...  dove 
non  c'è  posto  per  loro,  io  non  posso  e  non 
devo  rimanere! 

Giovanni 

(seccato) 
Ma  se  voi   pigliate   le   cose  in  questo 
modo,    non    sarà    più    possibile  l' inten- 
derci ! 

Clara 

(alzandosi) 
Pur  troppo,  lo  vedo!...  Ed  è  l'avvenire 
che  mi  atterrisce...  per  te  ! 

(a  Bice). 

...  Ieri,  una 
disputa  per  una  marchesa...  che  non  si  può 
ricevere...  ma  che  tu  avresti  tollerato...  a 
fianco  a  tua  madre...  perchè  te  1'  aveva 
messa  in  nota  il  tuo  conte...  Oggi,  una 
questione   per   degli   amici,    onesti,  che 


—  160  — 
vorresti  mettere  alla  porta...  Domani  ce 
ne  sarà  un'altra,  perchè  io  vada  da  una 
sarta  alla  moda...  e  non  ti  faccia  sfigurare 
almeno  nell'abito...  Continuando  di  questo 
passo,  a  poco  a  poco  finirai  col  vergognarti 
di  me...  e  anclie  di  lui! 

(accennando  a  Giovanni). 
Bice 
(turbata,  addolorata) 
Mamma  ! 

Glaba 
(con  grande  amarezza) 
A  questo  vi  doveva  condurre  la  vostra 
vanità:  ad  allentare  i  vincoli   della  fa- 
miglia, mettendo  la  discordia  tra  noi!... 
Oh,  ma  io  non  vedrò  di  peggio,  no!...  Do- 
mani vi  lascio...  e  tomo  a  Pavia... 
(trattenendo  a  stento  le  lacrime,  esce  dalla  porta 
di  sinistra  in  secondo  termine). 

SCENA  XX. 
Giovanni  e  Bice. 

Bice 

(c.s.) 
Mamma!...  Senti... 

(sta  per  seguire  Clara). 
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Giovanni 
(trattenendo  Bice) 
Non  aver  timore  :  lo  dice,  ma  non  lo 
farà!...  Lascia  clie  le  passi  la  furia. 
Bice 
(dopo  un  silenzio) 
No...  a  questo  modo  non  si  può  andare 
avanti!... 

(commossa) 

La  mamma  ne  soffre 
veramente...  ed  io  non  lo  voglio! 

SCENA  XXL 
Detti  e  Serafino. 

Serafino 
(entra  dalla  comune) 
Il  signor  conte  del  Maglio. 
Giovanni 
(pronto)  (a  Bice)  (sottovoce) 
Io  me  ne  vado...  Parlagli  tu  della  mar- 
chesa Intelvi. 

SCENA  XXIL 
Detti  e  Gino. 

Gino 

(entra). 

11  —  La  scalata  all'Olimpo. 
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Giovanni 
(andando  incontro  a  Gino) 

Carissimo  conte!.. 

(gli  dà  la  mano). 

Gino 
Cavaliere  ! 

Serafino 
(esce). 

SCENA  XXIII. 
Giovanni,  Bice  e  Gino. 

Gino 
(va  a  baciare  la  mano  a  Bice") 
Signora... 

Bice 

(cercando  di  ricomporsi) 

Conte,  buon  giorno  ! 

Gino 

(a  Bice) 

Come  va? 

Bice 
(sforzandosi  a  sorridere) 
Benissimo,  grazie! 

Gino 
(sottovoce) 

Non  si  direbbe!... 

(fissa  Bice,  come  accor- 
gendosi ch'ella  nasconde  qualclie  cosa).     . 
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Giovanni 

(è   andato  alla  tavola,  su  cui  sono  i  cartoncini 
stampati,   e  ne  ha   preso   uno)    (lo   mostra  a 
Gino) 
Le  pare  che  vadano  bene? 

Gino 

(legge  il  cartoncino) 
Perfettamente  ! 

(lo  rida  a  Giovanni). 

Bice 

(all'atto  di  Giovanni,  non  lia  saputo  reprimere 
come  un  urto  di  nervi). 

Gino 

(avendo  notato  l'infastidirsi  di  Bice,  le  sorride, 
accennando  a  Giovanni,  come  a  dire:  «  Lascia- 
mogli questa  soddisfazione!  »), 

Giovanni 

(è  andato  alla  tavola,  e  ha  preso  i  cartoncini,  in- 
sieme con  i  foglietti,  lasciativi  da  Bice). 
Conte,    con    permesso...    Scendo   nello 
studio,  per  fare  spedire  gli  inviti  dal  mio 
segretario. 

Gino 
(con  evidente  piacere) 
Faccia,  faccia  pure! 

Giovanni 
(esce  dalla  comune). 
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SCENA  XXIV. 
Gino  e  Bice. 

Gino 

(avvicinandosi  a  Bice,  con  aria  confidenziale) 

E  adesso...  che  siamo  soli,  mi  dica  che 
cosa  ha...  perchè  vedo,  pur  troppo,  che  non 

è  del  suo  solito  umore... 

(insinuante) 

Fosse 
almeno  il  rimorso...  per  quello  che  mi  fa 
soffrire!...  Non  è  cosi? 

(sta  per  prenderle  la  mano). 
Bice 
(ritraendosi) 
Ho   da   dirle   una  cosa...  che    mi   rin- 
cresce. 

Gino 
(impensierito) 
E  quale? 

Bice 
Mia  madre   non  vuole,  assolutamente, 
che  noi  invitiamo  al  nostro  ballo  la  mar- 
chesa Intelvi. 

Gino 
(dissimulando  il  suo  disappunto) 

Ah! 


—  165  — 
Bice. 

Né  io  so  darle  torto...  dojDO  quello  che 
ci  hanno  riferito  sul  conto  di  quella  si- 
gnora. 

Gino 

Oli  Dio!...  Storie  vecchie...  che  dovreb- 
bero essere  già  dimenticate!...  Ella  è  da 
anni  fuori  di  combattimento...  e  potreb- 
bero lasciarla  in  pace. 
Bice 

Noi  facciamo  anche  di  meglio:  la  la- 
sciamo a  casa  sua! 

Gino 

(e.  s.) 

Come  vuole  !...  Ma  alla  marchesa  rin- 
crescerà molto,  perchè  desiderava  assai  di 
conoscerla...  È  una  sua  grande  ammira- 
trice ! 

Bice 
(con  fine  ironia) 
La  ringrazio...  ma  voglio  augurarmene 
di  migliori...  se,  in  avvenire,  lei  sarà  più... 
guardingo  ! 

Gino 
A    voler  essere  tanto   severi,    fìnireb- 
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bero  con  l'avere   ben  poche  persone...  e 
l'oro  ne  desiderano  molte! 

Bice 
(punta) 
Le  ho   dato  una  prova  che  sappiamo, 
al  caso,  fare  una  scelta. 

GrlNO  1 

(pronto) 
Le  assicuro  però  che  la  marchesa  è  ri- 
cevuta da  tutta  la  migliore  società,  senza 
eccezione. 

Bice 
(con  ironia) 
Gli  altri  avranno  delle  buone  ragioni... 
che  noi  non  abbiamo. 
Gino 
È  una  signora  affabilissima...  che  si  fa- 
rebbe in  quattro  per  chicchessia...  Il  suo 
salotto  è  sempre  aperto...  e  a  me  sarebbe 
stato  assai  caro  che  lei  pure  lo  frequen- 
tasse... perchè  avrei  avuto  il  piacere  d'in- 
contrarla e  di  vederla  più  spesso. 

Bice 
(le  è  balenato  ad  un  tratto  un  sospetto)  (dissi- 
mulando) 
Con  la  speranza  anche...  di  non  essere 
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disturbati...  se  è  vero  che  la  marchesa  usi 
concedere  molta  libertà   a'    suoi   ospiti... 

Gino 
(credendo  che  Bice  scherzi) 
Non  esageriamo  poi! 
Bice 
Alla  mamma  hanno  detto  di  più  :  ch'ella 
suole  rendere  simili  servigi  alle  amiche  e 
agli  amici...  perchè  vi  trova  il  suo  torna- 
conto ! 

(fissa  bene  Gino). 

Gino 
(turbandosi) 
Sono  calunnie! 

Bice 

(ha  notato  il  turbamento  di  Gino)  (seriamente) 
Lo  credo...  per  non  sospettare  che  l'in- 
vito al  nostro  ballo   sarebbe   stato...   un 
compenso,  anticipatole  da  lei! 

Gino 
(c.s.) 
Ma  che  cosa  pensa?! 

Bice 
Se  lo  pensassi  veramente,  le  parlerei  in 
altro  modo! 
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Gino 
E  avrebbe  torto!...  Scusi,  io  non  so  clie 
cosa  le  passi  pel  capo  quest'oggi ...  Non  mi 
sembra  la  stessa!...  Qualcheduno  deve  aver 
cercato  di  farmi  del  male...  Sarà  stato 
Raimondo...  in  una  delle  loro  passeggiate... 

artistiche. 

Bice 
Le  assicuro  di  no...  Con  Raimondo  non 

parliamo  di  lei! 

Gino 
(con  simulato  risentimento) 
Ma  il  suo  sospetto  mi  offende!...  Della 
mia  stima,  della  mia  devozione  io  le  ho 
dato  tutte  le  prove  maggiori... 
Bice 
Non  ne  è  certo  una,  l'avere  sperato  di 
vedermi  in  casa  della  marchesa! 
Gino 
Avrò  avuto  torto,  lo  riconosco!,..  Ma  io 
soffro  troppo  di  questi  nostri  brevi  collo- 
qui, spiati  0  interrotti  da  altri...  E  non  è  un 
delitto  poi  il  cercare  ogni  mezzo  per  ritro- 
varmi con  lei,  per  starle  vicino...  e  poterle 

dire  liberamente 

(eccitandosi  a  freddo) 

che 

l'amo  da  tanti  mesi,  con  tutta  l'anima  mia  ! 
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Bice 

(con  ironiaj 
Per  carità,  tralasci  subito!... 

(a  un  moto 
di  Gino) 

Il  SUO  tempo  è  cosi  prezioso...  che 
non  lo  deve  perdere  inutilmente. 
Gino 
(mal  frenando  il  suo  dispetto) 
Avrebbe  fatto  assai  meglio  a  dirmelo 
prima  ! 

Bice 
Non  è  mai  stato  necessario,  perchè  ero 
tanto  lontana  dall'immaginare... 
Gino 
(c.s.) 
A  lei  torna  comodo  di  negarlo,  ora!... 
Ma    io   non   sono  di   quelli,   di   cui   una 
donna  si   può   prendere  giuoco    impune- 
mente ! 

Bice 
Forse,  perchè  mi  son  lasciata  fare  un  po- 
chino la  corte?...  La  vanità  di  ogni  donna 
consente...  e  perdona  a  sé  stessa  questo 
lieve  peccato!...  Ma  io  non  potevo  certo 
illudermi  sul  conto  suo...  Per  mia  buona 
fortuna,  non  conosco  che  i  tranquilli  af- 
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fetti  domestici...  ma  penso  che  un  uomo, 
il  quale  mi  avesse  amata  veramente, 
m'avrebbe  voluto  nascondere  a  tutti  con 
cura  gelosa...  e  non  m' avrebbe  offerta, 
sin  dal  primo  giorno,  all'ammirazione 
degli  altri...  per  il  proprio  orgoglio  sol- 
tanto ! 

Gino 
(con  ironia) 
Era  anche  il  suo  desiderio! 

Bice 
Non  nego...  ma  la  stimavo  meno  esi- 
gente... e  più  accorto  nello  sperare  dame 
un  compenso  alle  sue  premure!...  Non  le 
basta  tutta  la  mia  riconoscenza,  e  un'a- 
micizia sincera  e  cordiale?!... 

(dopo  un  silenzio) 
Vede,  io  dimentico  i  suoi  sogni...  di  con- 
quistatore... e    le    stendo  la  mano  come 

prima... 

(fa  l'atto)  (dopo  una  pausa) 

Rifiuta  ? 

Gino 
(dopo  un  silenzio) 
Sì...  perchè  non  voglio  essere  io  a  illu- 
dere lei!...  Pensi  quello  che  vuole  di  me... 
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ma  io  non  mi  sento  di  continuare  così!... 
Ho  bisogno  che  cessi  questa  tortura  con- 
tinua... intollerabile  del  mio  spirito,  de' 
miei  nervi...  di  tutto  me  stesso!...  0  almeno 
voglio  avere  la  certezza  che  un  giorno... 
sia  pure  lontano...  il  mio  amore  vincerà 
in  lei  ogni  riluttanza...  e  certi  stupidi  pre- 
giudizi ! 

Bice 

Creda  a  me  :  rinunzi  ad  aspettare  quel 
giorno  ! 

Gino 

E  allora,  è  molto  meglio  ch'io  m'allon- 
tani da  lei...  e  per  sempre!...  Lascerò  Mi- 
lano, subito...  Troverò  un  pretesto  qua- 
lunque... e  mi  congederò  da  suo  marito  per 
lettera... 

(tiene  d'occhio  Bice,  per  vedere  l' im- 
pressione prodotta  in  lei  dalle  sue  parole). 

Bice 

(ha  capito  che  le  parole  di  Gino  vorrebbero  es- 
sere un'accorta  minaccia;  ma  tace,  combattuta 
fra  diversi  sentimenti). 
Gino 

(dopo  un  silenzio)  (si  avvicina  a  Bice,  e  le  stende 
la  mano). 
Addio! 
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Bice 
(dà  la  mano  a  Gino) 

Gino 

(con  intenzione) 
Le  prometto  che  nasconderò  a  tutti  la 
ragione  -vera  della  mia  partenza...  e  voglio 
sperare  che  nessuno  la  indovinerà,  perchè 

mi  dorrebbe  assai  che... 

(spiccatamente) 
la  mia  famiglia...  e  i  miei  amici  ne  faces- 
sero ricadere,  ingiustamente,  la  colpa  sopra 
di  lei. 

Bice 
(ha  compreso  l'intenzione  di  Gino)  (dissimulando 

il  suo  dispetto) 

Vuol  dire...  che  sarà  inutile  ch'io  mandi 
alla  sua  famiglia  e  ai  suoi  amici  l'invito 
per  la  nostra  festa? 

Gino 

(gli  balena  sul  viso  un  lampo  di  compiacenza 
per  il  timore  di  Bice) 

E  perchè  ?  Io  li  pregherò  di  venire...  e 
credo  che  non  mancheranno... 

(dopo  una 
pausa)  (insinuante) 

Quanto  a  me...  solo  una 
sua  parola  mi  potrà  trattenere  a  Milano... 
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la  parola  che  sospiro  da  tanto  tempo...  Io 
la  spero  ancora! 

(fingendosi  commosso,  esce  dalla  comune). 

SCENA  XXV. 

Bice 

(con  uu  gesto  di  disgusto) 
Vigliacco!...  E  il  ricatto! 

Cala  la  tela. 
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ATTO  QUARTO 


La  medesima  scena  dell'atto  precedente.  La 
sala  però  è  tutta  illuminata  da  grossi  candelabri 
sul  camino,  e  da  lampade  sulle  tavole,  e  tutta 
adorna  di  fiori.  Dalla  porta  del  fondo  si  intra- 
vede il  salone  da  ballo ,  anch'  esso  illuminato 
sfarzosamente;  da  quella  di  sinistra,  in  primo 
termine,  il  fumatolo;  da  quella  di  destra,  l'ab- 
bigliatojo  per  le  signore. 

SCENA  I. 

All'alzarsi  del  sipario,  parecchi  invitati  fanno 
siepe  di  là  dalla  porta  del  fondo,  in  atto  di 
guardare  verso  il  salone,  dove,  poco  dopo,  si 
sente  l'orchestrina  attaccare  il  ballo,  detto 
«  season  ». 

Francesco;  poi,  Prospero. 

Francesco 
(entra  dal  fumatolo,  e  si   arresta  sulla   soglia, 
come  cercando  qualcheduno). 

Prospero 
(entra  dalla  comune). 
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Francesco. 
(vedendo  Prospero) 
Scusate:  non  ci  sono  più  avana? 

Peospero. 
Ce  ne  sono  sempre,  signor  conte!...  Li 
ho  già  mandati  a  prendere. 
Francesco. 
Li  aspetto. 

(entra  nel  fumatolo). 

SCENA  II. 
Prospero  e  Serafino;  poi,  Nina. 

Serafino 
(entra  dalla   comune,  portando  quattro  scatole 
di  sigari  avana). 

Prospero 
(togliendo  a  Serafino  due  scatole) 
Bastano   due  adesso...   Tanto,  anche  a 
metterne  quattro,  dopo  un'ora  siamo  da 

capo! 

(depone  le  due  scatole  sulla  tavola,  a 
sinistra). 

NlNA 

(dall' abbigliatojo,  come  attirata   dalla  voce   di 
Prospero,  si  affaccia  alla  scena). 

Serafino 
(porta  le  altre  due  scatole  nei  fumatoio). 
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SCENA  III. 
Prospero  e  Nina. 

NlNA 
(sottovoce,  per  chiamare  Prospero) 
Pst!...  pst! 

Prospero 
(si  avvicina  a  Nina) 
Che  vuoi? 

Nina 

(in  tono  di  dolce  rimprovero) 
Se  non  ti  fai  vedere! 

Prospero 
Abbi  pazienza  :  devo  pensare  io  a  tutto  !.. 
Vado   a   dare   un'  occliiata   alla   sala  da 
pranzo...  e  poi  torno. 

Nina 
Sai,   non   è  venuta   nemmeno  una  si- 
gnora a  farsi  mettere  uno  spillo. 

Prospero 
Vedrai   quante   ne    verranno . . .    dopo 
cena!...  Rientra  adesso. 

Nina 
(rientra  nell'abbigliatojc). 
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SCENA  IV. 
Prospero  e  Serafino. 

Serafino 

(entra  dal  fumatolo). 

Prospero 

(indicando  a  Serafino  le  due  scatole  di    avana, 

sulla  tavola) 

Riportatele  di  là  :  serviranno  più  tardi. 
Serafino 
(prende  le  due  scatole,  ed  esce  dalla  comune). 

SCENA  V. 
Prospero;  poi,  Gaspare  ed  Alessandro. 

Prospero 

(va  alla  porta  di  sinistra  in  secondo  termine) 
(sulla  soglia,  vedendo  Gaspare,  si  fa  da  parte 
per  lasciarlo  passare). 

Gaspare 
(entra  in  fretta,  e  va  alla  porta  del  fondo)  (vol- 
gendosi verso  sinistra,  e  quasi  zufolando) 
Qui,  qui,  Alessandro  :  v'è  meno  gente  ! 
Alessandro 

(entra  in  fretta,  e  si  avvicina  a  Gaspare). 
Bravo!  Almeno  si  vede  qualche   cosa. 

12  ~  La  scalata  all'Olimpo. 
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Prospero 

(osservando  Gaspare  ed  Alessandro,  ha  sul  viso 
come  un'espressione  di  scherno  per  que'  due 
provinciali)  (esce). 

SCENA  VI. 
Gaspare  ed  Alessandro. 

Gaspare 

(si  è  alzato  in  punta  di  piedi,  dietro  agli  invi- 
tati, sulla  soglia). 

Guarda,  guarda  che  maniera  curiosa  di 
ballare!...  È  la  prima  volta  che  la  vedo. 

Alessandeo 

(alzandosi  in  punta  di  piedi  anche  lui) 
Si  lasciano  e  si  ripigliano  tutti  i  mo- 
menti... Ma  che  sorta  di  ballo  è? 
Gaspaee 
Aspetta... 

(cava  di  tasca  un  carnet  da  ballo, 
e  lo  scorre). 

Deve  essere  questo,  con  un  nome  che 
non  si  capisce  : 

(legge) 

Season 

(pronunciando 
come  è  scritto). 
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Alessandro 
Sarà  quello,  certo. 

Gaspare 
(accennando  al  carnet) 
L'hai  tu'? 

Alessandro 
Si:  me  l'ha  dato  la  signora  Clara. 

Gaspare 
Anche  a  me. 

Alessandro 
E    lo   conservo,    per    portarlo   a    mia 
moglie. 

Gaspare 
(si  rimette  a  guardare  verso  il  salone  da  ballo). 

Alessandro 
(fa  lo  stesso) 

SCENA  VII. 
Detti  e  Franoesoo. 

Francesco 

(entra  dal  fumatoio,  con  la  mano  destra  nella 
tasca  dei  calzoni  ;  dà  una  rapida  occhiata  alla 
sala,  e  vedendo  che  nessuno  lo  osserva,  ne  cava 
quattro  sigari  avana,  e  li  mette  nella  tasca 
interna  del  frac)  (si  avvia  verso  la  comune). 
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SCENA  Vili. 
Detti  e  Giovanni. 

Giovanni 
(entra  dalla  comune)  (incontrandosi  con  Fran- 
cesco) 

Carissimo  marchese! 

Francesco 
Conte,  soltanto. 

Giovanni 
Oh,  fa  lo  stesso!...  Non  aveva  mica  la 
cattiva  idea  di  scappare,  spero? 
Feancesco 
Tutt' altro! 

Giovanni 
Bene,  bene!...  Fra  poco  incomincerà  la 
cena...  e  nessuno  deve  andar  via  a  sto- 
maco vuoto. 

Francesco 
(trattenendosi  dal  ridere) 
Non  dubiti  :  faremo  onore  al  suo  cordon 
bleu  ! 

Giovanni 
Allora,  carissimo  conte... 

(cavando  di  tasca 
un  cartoncino  stampato) 
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in  confidenza,    le    raccomando    partico- 
larmente questo: 

(leggendo) 

Paté...  Sa,  una 

specialità   del   nostro  chef...  Modestia   a 
parte,  le   garantisco  eh'  è   straordinario  ! 

Francesco 

(cs.) 

In  casa  Morondi  tutto  è  straordinario  ! 

Giovanni 

(lusingatissiino) 

Bontà  sua! 

Alessandro  e  Gaspare 
(attirati  dalla  voce  di  Giovanni,   si  sono  volti 
verso  di  lui,  discorrendo  tra  loro). 

Giovanni 
(essendosi  accorto  della  presenza  di  Gaspare  e  di 
Alessandro,    e  temendo  ch'essi   si  avvicinino, 
piglia  sottobraccio    Francesco,   e    lo  conduce 
verso  il  fumatolo). 

E  non  è  stato  di  là,  a  fare  la  sua  fu- 
matina  ? 

Francesco 

(con  faccia  tosta) 
No...  non  sapevo... 

Giovanni 
(conducendolo  sulla  soglia  del  fumatolo,  e  accen- 
nando all'interno) 
Provi  uno  di  quegli  avana,  che  ho  fatto 
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venire  proprio  per  l'occasione...  e  poi  mi 
ringrazierà. 

Francesco 
Io  la  ringrazio  anticipatamente. 

Giovanni 
Ma  non  c'è  di  che,  caro  conte! 
Francesco 
(esce). 

SCENA  IX. 
Giovanni,  Alessandro  e  Gaspare. 

Giovanni 

(fregandosi  le  mani,  sorridente,  si  avvia  verso 
la  porta  di  sinistra  in  secondo  termine,  rasen- 
tando la  parete,  nella  speranza  di  isfuggire 
a  Gaspare  e  ad  Alessandro). 

Gaspare 
(ha  sempre  tenuto  d'occhio  Giovanni)  (gli  va  in- 
contro). 

Oh,  Giovanni!...  Finalmente  ti  si  può 
vedere  ! 

Giovanni 
(con  l'aria  di  persona  affaccendata) 
Scusate...  ma  cercavo  il  mio  maggior- 
domo, per  una  cosa  urgentissima...  Capi- 
rete che  devo  pensare  io  a  tutto,  questa 
sera!...  Ci  rivedremo  più  tardi. 
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Alessandeo 
Fa  pure. 

Giovanni 
(sulla  soglia)  (volgendosi) 
E  che  ve  ne  pare  della  mia  festa?  Eh! 

Gaspare 
Stupenda ! 

Alessandro 

(fa  un  gesto  di  conferma). 

Giovanni 

(tronfio) 

E  allora,  dite  ai  Pavesi  che  cosa  sono 

buono  a  fare  io...  quando  mi  ci  metto! 

(esce). 

SCENA  X. 
Gaspare  ed  Alessandro. 

Gaspare 
Lo  dirò  a  tutti,  certo. 

Alessandro. 
Ma  non  ci  crederanno! 

Gaspare 
Pare  un  sogno   anche  a   me!...    Ti  ri- 
cordi di  Giovanni,  a  Pavia? 
Alessandro 
Adesso  spende   e   spande   più  di  casa 
Malaspina,  una  volta! 
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Gaspare 
Ma  si    è    cavato   delle   belle  soddisfa- 
zioni ! 

Alessandro 
Questo  sì  ! 

Gaspare 
Sai  clie  avevo  una  maledetta  paura  che 
non  ci  invitasse,  noi? 

Alessandro 

La  signora  Clara   ce  l'aveva  dato  per 

sicuro. 

Gaspare 

Pensa  che  m'ero  già  fatto  fare... 

(accennando 
al  frac). 

Alessandro 

Da  chi? 

Gaspaee 
Dal  Savonelli,  in  via  Dante. 

Alessandro 
Quanto  l'hai  pagato? 

Gaspaee 
Cento  lire  giuste. 

Alessandro 
E  io  novanta...  dal  Menichini,  a  Pavia. 
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Gaspare 
(palpando  la  stoffa  dell'  abito  di  Alessandro) 
Ma  la  mia  stoffa  è  migliore  della  tua... 
E  ne  ho  per  tutta  la  vita! 

SCENA  XI. 
Detti,  Clara  e  Raimondo. 

Clara 
(entra  dal  fondo,  dando  il  braccio  a  Raimondo, 
essendosi  gli  invitati  tirati  da  parte,  per  la- 
sciarli passare:  il  che  fa  intravedere  qualche 
coppia  che  nel  salone  balla  la  season)  (ve- 
dendo Alessandro  e  Gaspare) 
Ah,  siete  qui? 

Gaspare 
Signora  Clara! 

Clara 

(lasciando  il  braccio  di  Raimondo) 
E  adesso,  signor  principe,  faccia  pure 
il  comodo  suo  senza  complimenti...  perchè 
io  ho  già  approfittato  fin  troppo  della  sua 
bella  compagnia, 

Raimondo 
La  prego! 
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SCENA  XII. 
Detti   e   Luigi. 

Luigi 
(entra  dalla  comune)  (scorgendo  Raimondo) 
Oh!  caro  Raimondo... 

(gli  dà  la  mano). 
Sapreste    dirmi  che  cosa  n'è  della    con- 
tessa? 

Raimondo 
Quale? 

Luigi 
(bonariamente  canzonatorio) 
Diamine!   La    contessa    Torroni,    mia 
moglie. 

Raimondo 
Non  saprei. 

Clara 
(si  è  seduta  sul  canapè)  (a  Luigi) 
Via,  tralasciate  di  canzonarla,  almeno 
voi! 

Luigi 

(C.S.) 

Dio  me  ne  guardi!...  Soltanto  bisogna 
che  cerchi  di  abituarmi  a  chiamarla  con 
il  suo  titolo...  visto  che,  per  il  momento. 
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se  non  le  diamo  tale  soddisfazione  io...  e 
la  mia  servitù,  non  gliela  dà  nessun 
altro. 

Claea 
(sorride)  (a  Gaspare  e  ad  Alessandro) 
Ma  sedetevi. 

Gaspaee  ed  Alessandro 
(siedono  vicino  a  Clara,  e  discorrono  con  lei). 

Luigi 

(dall'altro  lato  della  scena)  (a  Raimondo) 

Noi  non  ci  siamo  più  incontrati,  dacché 

sono  divenuto  conte... 

(sempre  bonariamente 
scherzoso) 

Mi  trovate  molto  mutato? 
Raimondo. 
Niente  affatto...  per  vostra  buona  for- 
tuna! 

Luigi 
Ma  vi  assicuro   che   mi   par  di  essere 
un  altr'uomo»...  ora  che  la  felicità  di  Er- 
silia mi  ha  procurato,  finalmente,  la  tran- 
quillità domestica. 

Raimondo 
(sorridendo) 
E  non  contate  per  nulla  la  riconoscenza 
dei  pellagrosi? 


—  188  — 

Luigi 

Lasciamo  stare!...  Io  non  credo  alla  pel- 
lagra... Mi  premeva  soltanto  di  guarire 
mia  moglie  dal  suo  prurito...  nobiliare... 
Che  volete?  Ella  soffriva  veramente... 
non  dormiva  più...  dimagrava  a  vista 
d'occhio... 

Raimondo 

Era  inutile  un  consulto  di  medici...  e 
siete  ricorso  ad  una  Consulta...  quella 
araldica. 

Luigi 

Appunto!...  G-li  è  che  Ersilia,  come  sa- 
pete, vuol  restare  sempre  nella  legalità... 
Altrimenti,  sarebbe  bastato  affibbiarci  da 
noi  stessi  un  titolo  qualunque,  come  fanno 
molti... 

Raimondo 

Possesso  vale  titolo,  dicono  i  legali...  e 
la  posterità  almeno  l'avrebbe  gabellato 
per  autentico. 

Luigi 

Magari,  potevamo  far  seguire  al  nostro 
il  nome  del  mio  paese  natale...  senza  vir- 
gola fra  mezzo,  come  un  predicato  gen- 
tilizio. 
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Raimondo 
Si  usa  anche  questo! 
Luigi 
Diamine!  Saremmo  stati  veramente  i 
Torroni...  di  Cremona. 

Raimondo 
Graziosissimo!...  Ma  io  dimenticavo  che 
devo  andare   di  là,  a  vedere  se  tutto  è 

in  ordine  per  il  cotillon. 

(a  Clara) 

Con 
permesso... 

Luigi 
E  io  vado  a  fare  un  po'  di  fumo...  dopo 

quello  di  mia  moglie!... 

(a  Eaimondo) 

Incontrandola,  assicuratela  che  porto  con 

decoro  il  mio  blasone. 

Raimondo 

(esce  dalla  comune). 

SCENA  xm. 

Clara,  Gaspare,  Alessandro  e  Lnig-l. 

Luigi 
E  voi,  signora  Clara,  venite  a  trovarci 
qualche  volta. 


—  190  — 
Clara 
Non  inanellerò. 

Luigi 
Tutte  le   sere,  tranne  il   giovedì   e  la 
domenica,  siamo  soli,  grazie  a  Dio  !...  So 
clie  anche  voi  preferite  l'intimità  a  quelle 
odiose  riunioni  in  etichetta...  che  formano 
l'unica  preoccupazione  ed  il  maggiore  or- 
goglio della  contessa. 
Clara 
Ci  son  capitata  una  volta...  ma,  vi  con- 
fesso, non  mi  ci  pigliano  più! 
Luigi 
Lo  credo... 

(con  comica  aria  di  serietà) 

Adesso  però  il  rischio  di 
incontrare  da  noi  la  haute  è  assai  dimi- 
nuito... per  una  inconsideratezza  di  Er- 
silia. 

Clara 
(sorpresa) 
Oh! 

Luigi 
Figuratevi  !  Avendo  saputo  che  un  di- 
scendente della  grande  famiglia  dei  Cor- 
nare, caduto  nella  più  squallida  miseria, 
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cercava  un  posto  qualunque,  pur  di  vi- 
vere, mia  moglie...  per  dare   alla  nostra 
casa  un'aria...  gentilizia  sin  dall'ingresso, 
ha  voluto  prenderlo  come  portiere... 
Claea 
Davvero  ? 

Luigi 
Ma  non  lia  preveduto  che,  d'ora  innanzi, 
i  nostri  amici  aristocratici,  trovando  ab- 
basso un  nobile  autentico...  invece  di  sa- 
lire da  noi,  si  fermeranno  in  portineria!... 
A  rivederci! 

(entra  nel  fumatolo). 

SCENA  XIV. 
Detti,  tranne  Luigi;  poi,  Serafino. 

Gaspare 

(a  Clara) 

A  che  ora  incomincerà  il  cotillon?  ' 

(pronunzia  com'è  scritto). 
Clara 
Non  prima  delle  quattro,  hanno  detto. 

Gaspare 
Accidenti!...  Alle  quattro  bisogna  che 
me  ne  vada,  per  prendere  la  prima  corsa... 
Ho  una  perizia  da  fare,  domani. 
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Alessandeo 
E  non  posso  fermarmi  neanch'  io...  Il 
mercoledì  è  giorno  di  mercato. 

Serafino 
(è  entrato  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo  ter- 
mine) (attraversa  la  scena,  ed  esce  dalla  co- 
mune, portando,  sopra  un  vassoio  d'argento, 
una  grande  caraffa,  piena  d'aranciata). 

Clara 
(avendo  visto  Serafino)  (a  Gaspare   e  ad  Ales- 
sandro) 

Dite  un  po':  avete  bevuto  qualche  cosa, 
voi? 

Alessandro 
Niente  ancora. 

Gaspaee 

Alla  tavola  degli  sciroppi  e  dei  gelati 
c'è  sempre  tanta  gente,  che  non  vi  si 
arriva  ! 

Glaba 

E  allora,  sapete  che  cosa  dobbiamo 
fare?...  Andiamo  nel  mio  salottino,  dove 
non  c'è  nessuno...  Io  avevo  già  pensato 
a  voi.,,  e  ho  preparato  là  una  buona  bot- 
tiglia di  Barbèra...  che  vi  farà  miglior 
sangue  che  non  tutti  quei  dolciumi. 
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Gaspabe 
Eccellente  idea! 

Alessandro 
Ma  si! 

Glaba 
Venite  con  me... 

(esce  dalla  porta  di  sinistra 
in  secondo  termine). 

Alessandro  e  Gaspabe 
(seguono  Clara). 

SCENA  XV. 

Prospero;  poi,  Nina;  poi,  Giovanni. 

Prospero 
(è  entrato  dalla  comune)  (va  sulla  soglia  del'ab- 
bigliatojo)    dopo  aver  dato  un'occhiata  circo- 
spetta alla  sala)  (sottovoce) 
Nina? 

Nina 
(comparendo  sulla  soglia) 
Prospero  ? 

Prospero 
Tutto  è  pronto!...  Se  vedessi  che  tavola! 

Nina 
Ma  io  non  godo  niente...  e  mi  secco! 

13  —  La  scalata  all'Olimpo. 
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Prospero 
Vorresti  ballare  anche  tu? 

NlNA 

Che  gusto!...    Ma    balleremo  insieme, 
quando  saremo  sposati 

Prospero 
(dissimulando  il  suo  imbarazzo) 
Sta  dentro,  per  non  farti  vedere. 

NlNA 
(ritraendosi) 
Vieni  qui  un  momento. 

Prospero 
Perchè  ? 

NlNA 

Ti  voglio  dare  un  bacio. 

Prospero 
Me  lo  darai  domattina. 

Giovanni 
(entra  dalla  comune). 

Prospero 
(a  Nina  (pronto)  (sottovoce) 
Bada:  il  cavaliere! 

Nina 
(scompare  del  tutto). 
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SCENA  XVI. 
Prospero  e  Giovanni. 

Prospeeo 
(rivolto  verso  l'interno  dell'abbigliatojo,  e  fin- 
gendo di  dare  un  ordine  a  Nina) 
Cosi  va  bene! 

Giovanni 
Prospero  ? 

Prospero 

(volgendosi) 
Comanda,  signor  cavaliere? 

Giovanni 
Che  c'era? 

Prospero 
(pronto) 
Ho  dato  ordine  di  accendere 

(accennando 
all'abbigliatojo) 

un  candelabro  di  più...  perchè 
il  gabinetto  era  troppo  buio. 
Giovanni 
Bene,  bene  ! 

Prospero 
E   ho    fatto   anche   portare   altre  due 

scatole  di  avana  di  là 

(accennando  al  fumatolo). 
Giovanni 
Ma  hanno giàliquidato  tatti  quegli  altri? 
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Pbospero 
Fino  all'ultimo  ! 

Giovanni 
Chi  sa  quanti  ne  avranno  goduto  gli 
amici  di  mia  suocera  ! 

Prospero 
,  (sorridendo) 
E  anche  gli  altri   invitati,   signor  ca- 
valiere. 

Giovanni 
Ah? 

Prospero 
In  tutte  le  grandi  case  accade  lo  stesso  ! 

Giovanni 
Vuol  dire...  che  li  hanno  trovati  eccel- 
lenti... e  io  ho  avuto  buon  naso  a  com- 
perarne in  abbondanza. 
Pbospeeo 
Il  signor  cavaliere  fa  sempre  le  cose  da 
gran  signore  ! 

Giovanni 
(lusingato) 
Vi  pare?... 

(raggiante) 

Eh,  che  festona!.,. 
Non  ho  sentito  che  complimenti  da  tutte 
le  parti. 
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Peospeeo 
Anch'io,  signor  cavaliere!...  E  sono  fe- 
lice che  lei  sia  rimasto  contento. 
Giovanni 
Contentone!...  E   domani  ve  lo  dimo- 
strerò come  si  deve. 

Phospebo 
(si  inchina). 

Giovanni 
Vi  sarà  anche   un   bel  regaluccio  per 
vostra  moglie. 

Prospero 
(cercando  di  dissimulare  il  suo  imbarazzo,  tiene 
d'occhio  la  porta   dell'  abbigliatolo,  temendo 
che  Nina  sia  di  là  ad  ascoltare). 

Giovanni 
Ho  saputo  soltanto  oggi  dal  conte  Gino 
ch'eravate  ammogliato...  Se  me  lo  aveste 
detto,  ci  avremmo  pensato  prima. 

Prospero 
(si   è  allontanato,  a  poco  a  poco,   senz'averne 
l'aria,   per  condurre  Giovanni  dall'  altro  lato 
della  scena) 

Non    si    disturbi,   signor    cavaliere!... 
(a  troncare  il  discorso) 
Se  crede,  appena  finito  l'altro  ballo,  apri- 
remo la  salle  à  manger  per  la  cena. 
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Giovanni 
Subito,  si  capisce. 

Pkospeeo 
(con  aria  di  lezione) 
Io  aspetterò  che  entri  il  signor  cava- 
liere con  la  marchesa  Carugo...  che  deve 
avere  il  primo  posto  questa  sera. 
Giovanni 
(avendo  capito) 
Si  sa,  il  primo  posto  spetta  alla  mar- 
chesa ! 

Peospeeo 
Sarà  meglio  che  il  signor  cavaliere  la 
impegni  subito...  prima  che  qualche  invi- 
tato gliela  porti  via. 

Giovanni 
Bene,  bene!...  Vado  a  dirglielo  imme- 
diatamente. 

(si  avvia  verso  il  fondo). 

SCENA  XVII. 

Detti,  Elena,  Alfonso  e  Guido. 

Poco  prima  che  terminasse  la  scena  precedente, 
l'orchestrina  ha  cessato  di  suonare  la  season. 
Gli  invitati,  ch'erano  alla  porta  del  fondo,  se 
ne  sono  andati,  chi  di  qua  e  chi  di  là.  E  se  ne 
vedono  altri  passeggiare  nel  salone  da  ballo  ; 
altri,  entrare  in  scena  da  una  parte,  ed  uscire 
dall'altra. 
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Elena 

(entra  dal  fondo,  dando  il  braccio  ad  Alfonso  ;  e 

con  l' altra   mano  cerca   di  tenere  a   posto  i 

propi-i  capelli  che  le  stanno  per   sciogliersi). 

Gii,  Dio!...  Povera  la  mia  capigliatura! 

Guido 

(segue  Elena  ed  Alfonso). 

(xIOVANNI 

(incontrandosi  con  Elena) 
E  cosi,  donna  Elena,  si  diverte  abba- 
stanza ? 

Elena 
Moltissimo...  e  si  vede! 

(volendo  indicare  i  capelli). 

Giovanni 

(non  essendosi  accorto  della   cosa) 
Bene,  bene!...  È  questo  ch'io  desidero, 
(esce  dal  fondo). 

SCENA  XVIII. 
Detti,  tranne  Giovanni. 

Guido 
(a  Elena) 
La  vorrebbe  anclie  spettinata  il  cava- 
liere ! 
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Elena 
Ma  come  si  fa  adesso?... 

(scorgendo  uno 
specchio  sul  camino,  lascia  il  braccio  di  Alfonso). 
Qui:  c'è  uno  specchio! 
Peospeeo 
(avvicinandosi  a  Elena) 
Donna  Elena  può  usare  del  gabinetto 
di  toilette. 

Elena 
Tanto  meglio  ! 

Prospero 
(è  andato  sulla  soglia  dell'abbigliatojo  per  indi- 
carlo a  Elena). 

Elena 
(ad   Alfonso) 
Torno  subito. 

(entra  nell'abbigliatojo). 

SCENA  XIX. 
Prospero,  Alfonso  e  Guido. 

Guido 
Dite,  Prospero,  ci  vorrà  molto  ancora 
per  la  cena? 

Prospero 
Appena  finito  il  valtzer. 
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Guido 

Meno  male!...  E  sarà  degna  di  noi? 

PSOSPEBO 

Il  chef  del  signor  cavaliere  è  monsieur 
Frangois,  che  è  stato  parecchi  anni  al 
Club  Unione... 

Guido 

Allora,  benissimo! 

Prospeeo 
Don  Guido  potrà  anche  pasteggiare  a 
champagne  questa  notte. 

Guido 
A  meraviglia! 

Alfonso 
(sorridendo) 
Ahi,  ahi! 

Guido 
Mi  sono  appena  rimesso  da  quella  di 
giovedì... 

Pbospeeo 
(sorride). 

Guido 
Ma,  per  far  piacere   al  cavaliere  Mo- 
rondi,  sono  capace  di  prenderne  un'altra... 
e  più  secca  ! 


—  202  — 
Alfonso 

(C.S.) 

Sarà  difficile! 

Peospero. 
Don  Guido,  le  chiedo  permesso... 

Guido 
Andate'pure...  Ma  raccomandatemi  in 
modo  speciale  ai  vostri  subordinati,  per- 
cliè,   a   cena,   non   mi   sfugga   nulla   del 
menu. 

Prospero 
(si  inchina,  ed  esce  dalla  porta  di  sinistra  in  se- 
condo termine). 

SCENA  XX. 
Guido   e   Alfonso. 

Alfonso 
(accennando  a  Prospero) 
È  il  maggiordomo  dei  signori  Morondi  ? 

Guido 
Si. 

Alfonso 
Stylé^  veramente! 

Guido 
E  come!...  A  non  conoscerlo...  e  se  non 
fosse  in  livrea,  lo  si  prenderebbe... 


—  203  — 

Alfonso 
(sorridendo) 
Per  un  gentiluomo? 
Guido 
Per  il  padrone  di   casa  !...  Almeno  ha 
l'aspetto  più  distinto  del  cavaliere. 

SCENA  XXI. 

Detti  e  Francesco. 

Feancesoo 
(entra  dal  fumatolo)  (sciierzosamente) 
Vi  annunzio  che,  di  là,  alcuni  soci  del 
Club  hanno  in  animo  di  tastare  il  terreno 
per  l'ammissione  del  cavaliere  Morondi. 
Guido 
Ben  venga...  a  patto  che  giuochi!...  Se 
non   altro,   avremo   il   gusto   di   pelarlo, 
qualche  sera. 

Alfonso 
Ma  vi  aspira  sul  serio? 
Feancesoo 
Starebbe  fresco!...  Di  transazioni  ne  ab- 
biamo fatte  finché  c'era  una  ragione...  ma 
questa  volta  non  saprei  perchè  dovremmo 
tenerci  tra'  piedi  il  marito...  quando  non 
ci  può  servire  nemmeno  la  moglie  ! 
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Guido 
E  perciiè? 

Feancesco 
Perchè  la  piazza  è  occupata. 

Guido 
Ma  resterà  libera...  e  allora  verrà  il  no- 
stro turno. 

Alfonso 
(in  atto  di  protesta) 
Via! 

Guido 
Siamo  0  non  siamo  inscritti   nell'^n- 
nuario  della  nobiltà  italiana?...  È  là  dentro 
che  le  signore  come  la  Morondi  vanno  a 
scegliere  i  loro  amanti! 

Feancesco 
È  naturale!  Vogliono  da  noi  il  passa- 
porto per  l'Olimpo...  e  glielo  diamo  volen- 
tieri... però  mutando  loro  i  connotati! 

Alfonso 
Povero  cavaliere! 

Guido 
Povero,  no...  ma  cavaliere  lo  è  poi  vera- 
mente ? 
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Fbancesco 
Ci  vuol  cosi  poco:  l'industria  ne  crea 
tanti  ! 

Guido 
Ho  capito...  Cavaliere  d'in... 
Feìlncesco 
(interrompendo) 
Non  esageriamo:  è  semplicemente...  un 
imbecille  ! 

SCENA  XXII. 
Detti  e  Raimondo;  poi,  Gino  alla   porta  del 
fondo;  poi,  Clara,  Gaspare  ed  Alessandro. 

Raimondo 

(è  entrato  dalla  comune)  (avendo  ascoltato  l'ul- 
tima parola  di  Francesco) 
Sono  certo  che  non  parlavate  di  me. 

Guido 
No,  ma  di  un  tuo  intimo  amico. 

Raimondo 
(con  intenzione,   passando  con  rapido  sguardo 
dall'uno  all'altro) 
Ne  ho  tanti.,,  che  non  posso  indovinare 

quale  sia... 

(ad  Alfonso) 

E  donna  Elena? 
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Alfonso 
È  andata  un  momento  nell'  abbigliatojo. 

Guido 
(a  Raimondo) 
A  lei  si  che  puoi  sperare  di  giungere 
buon  primo!...   E  ti  consolerai  dell'aver 
perduto  la  corsa  con  Gino. 

Gino 
(è  comparso  alla  porta  del  fondo,  come  cercando 
qualcuno)  (avendo  ascoltato  il  suo  nome,  si  ar- 
resta sulla  soglia,  non  visto  dagli  altri). 

Feancesco 
C'è  cbi  pretende  che  siate  arrivati  testa 
a  testa. 

E,AIM0ND0 

Yi  prego,  seriamente,  di  lasciare  da 
parte  certi  scherzi...  perchè  non  mi  piac- 
ciono. 

Guido 

Oh,  oh  !  Vuol  dire  che  l'ami  davvero. 

Gino 
(reprime  un  moto  di  dispetto,  e  rientra  nel  sa- 
lone). 

Raimondo 
La  rispetto  come   merita...    e,    in  mia 
presenza  almeno,  esigo  lo  stesso  da  tutti. 
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Guido 
(ironico) 
L'ultimo  dei  gentiluomini! 

Feancesco 
Allora,  ci  limiteremo  a  scherzare  sul  ca- 
valiere. 

Guido 
Per  Raimondo  è  intangibile  anche  lui!... 
La   riconoscenza   gli   impone    molti    ri- 
guardi. 

Raimondo 
Senza  dubbio. 

Guido 
Gino  assicura  che  il  cavaliere  ti  ha  re- 
tribuito principescamente. 
Raimondo 
(secco) 
Domandane  al  suo  amministratore...  E 
ringrazia  Iddio  di  non  aver  bisogno  di  la- 
vorare, tu...  perchè  moriresti  di  fame  cer- 
tamente ! 

Alfonso 
(additando  Guido) 
A  lui  basta  non  morire  di  sete! 

Guido 
Insultatemi  pure!...  Rileverò  le  offese... 
dopo  cena. 
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Raimondo. 
Dovremo  rilevare  te  piuttosto! 

Clara,  Alessandro  e  Gaspare 
(sono  entrati  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo 
termine)  (attraversano  la  scena,   discorrendo 
fra  loro,  ed  escono  dalla  comune). 

Francesco 
(appena  Clara,  Alessandro  e  Gaspare  sono  usciti) 
Avete  visto  che  bei  tipi? 

Guido. 
Devono  essere   sensali  di  Pavia...  che 
hanno  preso  a  nolo  un  frac  per  la  circo- 
stanza. 

Francesco. 
Le  guardie  del  corpo...  della  suocera  ! 

Alfonso. 
Ah!  E  la  madre  della  signora  Bice?... 
Bisognerebbe  farsi  presentare  anche  a  lei. 
Guido. 
Hai  buon  tempo  !...  E  chi  la  rivedrà  più  ? 

Francesco. 
Veramente,  non  si  direbbe  madre  della 
signora  Morondi...  cli'è  molto  fine  nei  tratti 
e  nei  modi. 

Guido. 
Chi  sa  che  la  vecchia,  da  giovane,  non 
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abbia  avuto  anclie  lei  qualcbe...  simpatia 
aristocratica  ! 

Eaimondo 
Lasciamo  stare  l'atavismo!...  Altrimenti, 
si  dovrebbe  ammettere  pure  cbe  qualche 
gran  dama  abbia  avuto  dei  gusti...  plebei! 

Francesco 
(ha  capito  l'allusione  di  Raimondo)  (pronto,  a 
parare  la  botta). 

Di',  Raimondo:    ma   quei   due   poveri 
grifoni 

(accennando  allo  scudo  sulla  porta  del 
fondo) 

devono  essere  condannati  tutta  la 
vita  a  reggere  uno  scudo  in  bianco? 
Raimondo 
Peserà  meno! 

Francesco 

(a  Eaimondo) 
Se  tu  trovi   uno   stemma  per   il  cava- 
liere, il  motto  te  lo  suggerisco  io. 
Alfonso 
Sentiamo. 

Francesco 
Risum   teneatis   amici!  Tenete   il   riso 
per  gli  amici! 

14  —  La  scalata  all'Olimpo. 
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Raimondo 
(sorride  anche  lui). 
Guido 
Ai  Morondi  rimarrà  sempre...  la  zuppa 
alla  pavese  ! 

Alfonso 
Parla  più  adagio  :  ti  potrebbero  ascol- 
tare. 

Guido 

Ma  se  siamo  come  in  casa  nostra  qui!... 
I  padroni,  grazie  a  Dio,  non  si  vedono 
quasi  ! 

SCENA  XXIII. 
Detti  ed  Elena;  poi,  Serafino. 

Al  principio  di  questa  scena,  si  intravedono 
nel  salone  da   ballo    parecchie    coppie    disporsi 
per  la  danza.  Alla  porta  del  fondo,  internamente, 
gli  invitati  fanno  poi  siepe  ancora,  mentre  l'or- 
chestrina attacca  il  valtzer. 
Elena 
(entra  dall'  abbigliatojo). 
Alfonso 
Riparato  ? 

Elena 
Benissimo!...  E  da  un  amore  di  came- 
riera. 
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Francesco 

Davvero?...  Allora  mi  spettino  anch'io... 

e  vado  di  là  a... 

(va  sulla  soglia,  spingendo 

lo  sguardo   all'interno). 

Raimondo 

Donna  Elena,  sono  a'  suoi  ordini. 

Elena 

Eccomi  ! 

Serafino 
(è  entrato  dalla  comune)  (attraversa  la  scena,  ed 
esce  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo  ter- 
mine). 

Guido 
(accennando  a  Serafino) 
Avete  visto?  Gran   consumo  anche  di 
cipria!... 

-    SCENA  XXIY. 
Detti,  Bioe  e  Gino. 

Bice 
(entra  dal  fondo,  dando  il  braccio  a  Gino). 

Guido 
Ma    a  loro   non   deve  costar  molto!... 
È  polvere  di  riso...  die  avranno  fatto  ve- 
nire da  Pavia. 
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Bice 

(si  è  arrestata  sulla  soglia,  udendo  le  parole  di 
Guido)  (avvicinandosi  a  lui,  e  dissimulando  il 
suo  dispetto)  (con  signorile  ironia) 
Lei  s'inganna  :  l'abbiamo  comperata  qui  ! 
Guido 
(rimane  allibito). 
Raimondo 
(a  Elena)  (sottovoce) 
Gli  sta  bene! 

Francesco 
(era  rimasto  sulla  soglia  dell' abbigliatojo,  intento 
a  guardare  verso  l'interno,  e  abbozzando  qual- 
che sorriso)  (alla  voce   di   Bice,  si   allontana 
prontamente). 

Bice 
(cs.) 
E  non  rida  della  cipria  :  io  vorrei  sempre 
averla  sul  viso...  quando  fossi  costretta  ad 
arrossire!.. 

(voltando  subito  le  spalle  a  Guido, 
come  se  nulla  fosse  accaduto,  e  rivolgendosi  a 
Elena  con  molta  grazia). 

Donna  Elena,  non 
balla  questo  valtzerì 

Elena 
Grazie!  Devo  prendere  con  Raimondo 
gli  accordi  per   il  cotillon...  A  poi! 
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Raimondo 
(si  inchina  a  Bice  ed  ofifre  il  braccio  ad  Elena) 
(esce  con  lei  dalla  comune). 

Guido 
(molto  avvilito,  ha  approfittato  del  discorso  tra 
Bice   ed   Elena  per  allontanarsi)  (esce   dalla 
porta  di  sinistra  in  secondo  termine). 

Alfonso 
(allontanandosi  con  Francesco,  ha  discorso  con 
lui,  commentando  l'accaduto,  vicino  alla  porta 
del  fondo)  (entra  nel  salone  da  ballo). 

Francesco 

(rimasto  sulla  soglia,  attacca  discorso  con  un 
altro  invitato,  al  quale  ha  l'aria  di  raccontare 
la  cosa). 

SCENA  XXV. 
Bice  e  Gino;  poi,  Lalgi  e  un  Invitato. 

Bice 

(lasciando  il  braccio  di  Gino) 
Sediamo  un  momento? 

Gino 
Volentieri  ! 

Bice 
(siede  sopra  un  canapeino  vis-h-vis,  a  destra  della 
scena). 
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Gino 
(siede  dall'altro  lato  del  canapeino). 

Bjce 

(dopo  una  pausa)  (con  ironia,  alludendo  a  Guido) 
E  Tin  suo  intimo  amico  quel  signore, 
che  ha  tanto  spirito... 

(guardando  attorno) 
ma  se  n'è  già  andato? 

Gino 
(imbarazzato) 
Amico...  cosi  per  dire!.,.  Però  non  dia 
soverchia  importanza  alla  cosa,  perchè  non 
mette  conto  davvero...  E  stato  uno  scherzo 
fuor  di  proposito...  ma  con  Lasca  nessuno 
vi  bada,  perchè  egli  si  piglia  tale  libertà 
con  tutti. 

Bjce 
(c.s.) 
Allora  la  ringrazio  di  averlo  condotto 
qui...  per  fornirgli  un'occasione  di  più... 
a  tenersi  in  esercizio! 

Gino 
(c.s.) 
La  prego  di  non  rendermi  responsabile 
dell'accaduto...  che  sono  il  primo  a  deplo- 
rare sinceramente. 
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Luigi  e  un  Invitato 

(sono  entrati  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo 
termine)  (attraversano  la  scena,  ed  escono  dalla 
comune,  discorrendo  fra  loro). 

Bice 
(scorgendo  que'  due) 
Scusi:  chi  è  quel  signore,  insieme  con 
mio  cugino  Torroni? 

Gino 

Il  marchese  Guercia. 

Bice 

(con  ironia) 
Godo  di  saperlo! 

Gino 

Era  nella  mia  lista! 

Bice 

Ricordo  bene...  ma,  oltre  al  nome,  avrei 
desiderato  anche  di  conoscere...  la  per- 
sona. 

Gino 
(confuso) 
Non  le  si  è  fatto  presentare? 

Bice 
No. 
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(C.S.) 

Sarà  venuto  molto  tardi...  e  avrà  cer- 
cato di  rae... 

(alzandosi) 

Glielo  presento 
subito. 

Bice 

(e.  s.,  trattenendo  Gino) 

Grazie  !  Non  lo  disturbi...  Si  vede  cbe  si 

usa  anche  questo...  fra  loro!...  Ed  è  inutile 

cb'io  lo  conosca...  poicbè  non  lo  rivedrò  più! 

SCENA  XXVI. 
Detti,  Ersilia  e  Giovanni. 

Eesilia 
(entra  dalla  comune,  dando  il  braccio  a  Giovanni) 
(vedendo  Bice,  le  si  avvicina)  (con  aria  un  po' 
motteggiatrice) 

Spero  che  non  sarai  gelosa,  perchè  il 
tuo  caro  Giovanni  mi  ha  rapita. 
Bice 
Figurati  ! 

Giovanni 
Bice  sa  bene  che  io  devo  fare  gli  onori 
di  casa  anche  ai  parenti. 
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Ersilia 
Gli  sta  molto  a  cuore  ch'io  ammiri  l'ap- 
partamento da  cima  a  fondo. 
Giovanni 
M'è  costato  un  occhio  del  capo,  sapete  ! 
Ersilia 
(a  Bice)  (malignamente) 
Ma  tuo  marito  ha  una  memoria  prodi- 
giosa :  ricorda  il  prezzo  d'ogni  cosa!... 

(a  Giovanni) 
Continuiamo  il  giro? 

Giovanni 
Subito...  Non   abbiamo  tempo  da  per- 
dere... perchè,  finito  il  valtzer,  dovrò  con- 
durre a  cena  la  marchesa  Carugo...  alla 
quale,  si  sa,  spetta  il  primo  posto  questa 

sera!... 

(a  Gino) 

Vede,  conte,  ch'io  conosco 
la  gerarchia! 

Gino 

Non  ne  ho  mai  dubitato! 

Ersilia 

(si  sforza  per  non  ridere) 

Giovanni 

Bene,  bene!... 

(si  avvia  con  Ersilia  verso  il 
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fumatojo)  (sulla  soglia,  arrestandosi) 

Guarda 
là  Ra velli,  col  suo  bell'avana  in  bocca  !,.. 
(parlando  verso  l'interno) 
Eccellente,  non  è  vero? 

Ersilia 
Quanto? 

Giovanni 
Una  lira  cadauno! 

(esce). 

SCENA  XXVII. 

Bice  e  Gino;  nel  fondo,  Francesco 
e  un  Invitato. 

Gino 

(con  intenzione) 
Speravo    di   vederla   molto   più   gaia, 
questa  sera. 

Bice 

(fingendo  di  non  aver  capito) 
Non  so  perchè  dovrei  esserlo! 

Gino 

(e.  s.) 
Lei  non  pensava  certo  ch'io  sarei  ve- 
nuto? 
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Bice 

No...  La  credevo  già  in  viaggio, 
Gino 
(insinuante,  e  piegandosi  verso  Bice,  avendo  visto 
che  Francesco  e  l'altro  invitato  li  osservano) 
Avrei  fatto  assai  meglio  a  partire,  lo 
so...  ma  m'è  mancata  la  forza  di  prendere 
tale  risoluzione...    anche  perchè   temevo 
che  desse  luogo  a  troppi  commenti. 
Bice 
(accortasi  pure  di  essere  osservata)  (e.  s.) 
Se  è  per  questo  soltanto,  è  meglio  che 

torniamo  di  là... 

(accennando   al  salone   del 
fondo) 

e  ne  eviteremo  degli  altri! 

(si  alza). 

Gino 

(si  alza). 

Francesco 

(avendo  notato  l'atto  di  Bice,  entra  con  l'invitato 

nel  salone  del  fondo). 

SCENA  XXVIII. 
Bice,  Gino,  Anna,  Paolo,  Carla  e  Alfonso. 

Anna 

(entra  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo  ter- 
mine, dando  il  braccio  a  Paolo)  (vedendo  Bice) 
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Oli!  Ecco   la  nostra   bella  padrona  di 
casa. 

Bice 
Marcliesa... 

Caela 
(entra  dalla  stessa  porta,  dando  il  braccio  ad  Al- 
fonso, e  discorre  con  lui,  visibilmente  indi- 
spettita). 

Anna 
(a  Bice)  (accennando  Paolo) 
Vede,  signora  Morondi  :  siamo  diventati 
subito  buoni  amici. 

Bice 
Mi  fa  molto  piacere. 

Anna 
(a  Bice)  (sorridendo) 
E   mi  sono  convinta  che  il  professore 
non  è  poi  quell'uomo...  pericoloso  che  ta- 
luni vorrebbero. 

Bice 
(sorridendo) 
Le  pare? 

Paolo 
Il  solo  pericolo,  signora,  sarebbe  stato 
questa  sera  per  le  mie  convinzioni...  se  le 
eccezioni  come  lei  fossero  molte  ! 
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Anna 

(scherzosamente) 

Professore,    mi   conduca   a   sedere,    la 

prego...  perchè,  quando  mi  fanno  salire  i 

fumi  della  superbia  al  capo,    io  non  mi 

so  più  reggere  in  piedi  ! 

Paolo 
(ha  condotto  Anna   al  divano,  a  sinistra  della 
scena)  (lascia  il  suo  braccio,  e  continua  a  di- 
scorrere con  lei,  rimanendo  in  piedi). 

Gino 
(si  è  avvicinato  a  Bice)  (discorre  con  lei). 
Carla 
(è  andata   dall'  altro   lato  della   scena   con  Al- 
fonso). 

Alfonso 
(a  Carla)  (sottovoce) 
Le  solite  gelosie...  senza  ragione! 
Cabla 
(e.  s.) 
Bada:  se  ti  vedo  ancora  fare  la  corte  a 
quella  civetta,  tutto  è  finito  tra  noi! 
Alfonso 
(e.  s.) 
Ma  è  la   padrona  di   casa...  e  bisogna 

pure...  ! 

(continua  a  discorrere  con  Carla,  avendo 
l'aria  di  volerla  calmare). 
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SCENA  XXIX. 
Detti  e  Raimondo. 

Raimondo 
(entra  dalla  comune). 
Signora  Bice,  donna  Elena  la  desidera 
per  uno  schiarimento. 
Bice 

Vado  subito... 

(ad  Anna) 

Scusi,  mar- 
chesa :  misteri  per  le  sorprese  dell'ultima 
ora! 

Anna 
Benissimo!...  Ammireremo  più  tardi... 
Bice 
(si  è  avvicinata  a  Raimondo). 
Raimondo 
(dice  qualche  parola  sottovoce  a  Bice). 
Bice 
Appunto  :  quella  dev'essere  la  figura  fi- 
nale... Adesso  glielo  dirò  io. 

(si  avvia  per  uscire). 
Gino 
(a  Bice) 
Se  ha  bisogno  di  aiuto...? 
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Bice. 

No,  grazie! 

(esce  dalla  comune). 

Alfonso 
(ha  condotto  Carla  a  sedere,  vicino  ad  Anna)  (le 
si  inchina,  ed  entra  nel  fumatojo,  traendo  un 
respiro  di  soddisfazione). 

SCENA  XXX. 
Detti,  tranne  Bice  e  Alfonso. 

Raimondo 

(avendo  sbarrato  scherzosamente  il  passo  a  Gino) 
Alto  là!...  E  vietato  l'ingresso...  alle  per- 
sone non  addette  ai  lavori! 
Gino 
(con  un  moto  assai  brusco) 
Qui  non  comandi  tu  ! 
Raimondo 
Per  questo,  nessuno  dei  due  ! 

Gino 
(alzando  le  spalle,  si  avvia  per  uscire). 

Raimondo 
Troverai  la  porta  chiusa  ugualmente! 

Gino 
(esce  dalla  comune). 
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SCENA  XXXI. 
Anna,  Carla,  Paolo  e  Raimondo. 

Paolo 

(è  andato  a  destra  della  scena). 

Raimondo 

(si  avvicina  a  Paolo)  (accennando  a  Gino) 

Vuol  darsi  l'aria  del  padrone  di  casa! 

Paolo 
Me  ne  sono  accorto. 

Raimondo 
È  un  campione   dei  conquistatori  del 
giorno  d'oggi...  i  quali  chiedono  molto,  non 
ottengono  nulla,  e  si  accontentano  che  il 
mondo  creda...  a  tutto! 

Paolo 
E  questo  è  il  peggio  ! 

Raimondo 
Per  la  signora   Bice   poi  il  pericolo  è 
tanto  maggiore!...  Per  una  prudente  so- 
lidarietà di  casta  certe  dame  si  perdonano 
l'un  l'altra  ogni  colpa...  A  lei 

(accennando  a  Bice) 
non  consentirebbero  nemmeno  un  corteg- 
giatore... infelice,  che  potrebbe  essere  per 
loro  un...  amante  fortunato  ! 
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Paolo 

(assente  col  capo,  e  continua  a    discorrere    con 
Raimondo), 

Anna 
(continuando  il  suo  discorso  con  Carla) 
Un  appartamento  principesco  davvero  ! 

Cabla 
Bel  merito  !  L'ha  messo  in  ordine  Rai- 
mondo... Gino  m'iia  detto  che,  prima,  era 
una  cosa  orribile! 

Paolo 
(si  è  congedato  da  Raimondo)  (esce  dal  fondo). 

SCENA  XXXII. 
Anna,  Carla  e  Raimondo. 

Raimondo 

(si  avvicina  ad  Anna  e  a  Carla). 

Anna 

E  anche  un  servizio  inappuntabile! 

Carla 
Ci  vuol  poco,  quando  si  ha  un  maggior- 
domo come  Prospero!...  Egli  ha  imparato 
in  casa  nostra...  e  adesso  fa  da  maestro 
qui...  Avrei  voluto  vedere  diche  cosa  sareb- 
bero stati  capaci  i  Morondi  senza  lui... 
(a  Raimondo) 

e  senza  voi  ! 

15  —  La  scalata  all'Olimpo. 
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Eaimoxdo 
Mille   grazie...   per   me   e  per    il   mio 

collega  ! 

Anna 
Comunque,  sono  gente  simpatica,  cor- 
tese... e  non  è  male  die  Milano,  ove  ci  an- 
noiamo tanto...  tra  noi,  abbia  acquistato 
una  famiglia,  la  quale  promette  di  essere 
largamente  ospitale. 

Carla 
Se  tu  ti  contenti,  cara  zia,  di  questi  ^ar- 
venus...  i  quali  vogliono  infiltrarsi  ad  ogni 
costo  nel  nostro  mondo... 
Anna 
Scusa,    mia   cara:   tu   non   pensi   che, 
questa  sera,  siamo  noi  in  casa  loro  ! 
Carla 
Io  sono  venuta...  perchè  Gino  mi  ha  tanto 
seccata!...  Del  resto,   quando  si  tratta  di 
divertirsi,  si  può  andare  da  per  tutto. 
Raimondo 
(con   ironia) 
A  un  ballo  poi,  con  cena!...  Alle  gambe 
e  allo  stomaco  almeno  è  concesso  di  essere 

democratici!... 

(ad  Anna) 

Non  parlo  per  voi, 
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marcliesa,  perchè  sono  certo  di  incontrare 
presto  i  signori  Morondi  a  una  delle  vo- 
stre soirées. 

Anna 
Senza  dubbio! 

Cabla 
Da  mia  madre  però  non  li  vedrete  mai  ! 

Anna 
Tua  madre  appartiene  all'  antica  ari- 
stocrazia piemontese...  rigida,  esclusiva, 
imbevuta  ancora  dei  pregiudizi  di  casta... 
Tu  sai  ch'io  non  la  penso  cosi...  E  pure 
comprendo  la  sua  condotta...  La  contessa 
del  Maglio  non  va  in  case  borghesi...  perchè 
non  vuole  borghesi  in  casa  sua!...  Noi  però 
mancheremmo  verso  noi  stessi,  se,  avendo 
gradito  l'ospitalità  di  questi  signori,  non  la 
contraccambiassimo  loro  in  ugual  modo... 
(a  Carla)  (con  intenzione) 

Pensa,  mia  cara, 
che  non  ci  rimarrebbe  più  nulla,  quando 
avessimo  perduto  anche  la  finezza  del 
sentimento  e  dell'educazione! 

Cabla 
Ognuno  fa  quello  che  crede!...  Ma  io 
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non  ho  alcuna  voglia  di  entrare  in  inti- 
mità con  la  signora  Morondi...  perchè  ella 
m'infligga  anche  suo  marito,  sua  madre... 
e  tutta  la  parentela! 

Raimondo 
Non  dico  tutta  la  parentela...  ma  il  ma- 
rito almeno!...  Vorreste  che  rimanesse  in 
anticamera...  come  un  soprabito? 

Anna 

(e.  s.) 

Pur  troppo,  il  fare  a  meno  dei  mariti 

è   una  prerogativa...    aristocratica!...  Del 

resto,  il  cavaliere  è  un'eccellente  persona... 

(a  Carla) 

e  tu  non  dovresti  aver  dimenti- 
cato le  sue  liberalità  al  tuo   banco,  du- 
rante la  nostra  fiera! 
Carla 
Tutta  vanità...  e  perchè  io  sono  la  du- 
chessa di  Meda!...  D'altra  parte,  essi  hanno 
fatto  i  denari...  non  si  sa  come...  e  devono 
essere   grati   a   noi,  che  glieli   facciamo 
spendere  in  modo  buono! 
Raimondo 
(in  atto  di  protesta) 
Andiamo,  duchessa! 
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SCENA  XXXIII. 
Detti,  Giovanni  e  Gino;  poi,  Alfonso. 

Poco  prima  che  terminasse  la  scena  prece- 
dente, l' orchestrina  ha  cessato  di  suonare  il 
valtzer.  Gli  invitati,  eh'  erano  alla  porta  del 
fondo,  se  ne  sono  andati,  chi  di  qua  e  chi  di  là. 
E  se  ne  vedono  altri  passeggiare  nel  salone  da 
ballo;  altri,  entrare  in  iscena  da  una  parte,  ed 
uscire  dall'altra. 

Giovanni 
(entra  dalla  comune,  tenendo  Gino  sottobraccio). 
Ma  si,  caro  conte,  il  giorno  che  le  acco- 
moderà di  più...  purché  possiamo  vedere 
anche  noi  il  suo  Castello...  che  mi  dicono 
una  magnificenza  ! 

Alfonso 
(è  entrato  dal  fumatoio)  (si  avvicina  a  Carla  e 
discorre  con  lei). 

Giovanni 
(ha  lasciato  Gino)  (si  avvicina  ad  Anna). 
Signora  marchesa,  mi  pare  che  sia  ora 
di  pensare  anche  a  questo 

(accennando  allo  stomaco). 
Spetta  a  me  l'onore  di  condurla  a  cena...  e 

non  lo  cederò  a  nessuno!... 

(a  tutti) 
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Vi  avviso:   una  cosa  modestissima...  ma 
credo  die  basterà  a  rimettervi  in  forza  per 
il  cotillon  ! 

Anna 
(alzandosi) 
Gradirò  una  tazza  di  thè. 

Giovanni 
E  non  altro?!...  Ma  non  è  possibile !... 
Ebbene,  aspetti  :  vedrà  che  c'è  scelta  ab- 
bastanza!... Andiamo? 

(offre  il  braccio  ad  Anna). 
E  chi  vuole  star  bene,  mi  segua! 
Alfonso 
(offre  il  braccio  a  Carla). 
Giovanni 
(avviandosi  con  Anna  verso  la  porta  di  sinistra 
in  secondo  termine) 

Poi,  signora  marchesa,  gireremo  tutte 
le  sale...  che  desidero  far  vedere  anche  a 
lei...  Post  prandium  stabis...  post  coenam 
deamhwldbis  ! 

Alfonso 
(avviandosi  con  Carla) 
Che  bel  tipo! 

Carla 
Ma  fa  rabbia  il  pensare  che  quella  gente 
là  debba  avere  tanti  milioni  ! 
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Giovanni  e  Anna 
(escono). 

Carla  e  Alfonso 
(li  seguono). 

SCENA  XXXIV. 
Raimondo  e  Gino;  poi,  Paolo. 

Gino 
(ha  discorso  con  Raimondo). 
Noi  siamo  amici    da  tanto   tempo...  e 
sarebbe  ridicolo  che  ci  guastassimo    per 
una  sciocchezza. 

Raimondo 
Certo  ! 

Gino 
Mi  devi  scusare  se,  poco  fa,  m'è  sfug- 
gito un  atto  d'impazienza  verso  di  te... 
Capirai,  non  si  è  sempre   padroni  di  sé 
stessi...  quando  il  cuore  è  in  giuoco! 

Raimondo 
Vorresti  farmi  l'onore...    di  essere  ge- 
loso di  me'?! 

Gino 
Geloso,  no! 
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Raimondo 
(con  ironia) 
Capisco:  ti  devi  sentire    tanto  sicuro, 
tu!...  Ad  ogni  modo...  ti  secca  la  mia  in- 
timità con  la  signora  Bice? 
Gino 
Sai...  essa  fa  cliiacchierare  la  gente! 
Raimondo 
(e.  s.) 
E  per   questo    soltanto?...    Guarda!  Io 
avevo  già  pensato  di  mettere  te  sull'av- 
viso... per  l'istessa  ragione. 
Gino 
Per  me  è  un'altra  cosa  !...  Tu  non  le  fai 
la  corte...  almeno^  credo. 
Raimondo 
Voglio  bene  sperare  che  non  lo  crede- 
rai... dopo  che  ti  sei  preso  la  briga  di  rac- 
contare a  tutti   quanti    che  il   cavaliere 
Morondi  ha  retribuito,  principescamente, 
l'opera  mia! 

Gino 
Ti  spiace  che  si  sapj)ia? 

Raimondo 
Niente  affatto!...  Mi  urterebbe  soltanto 
il  menomo  sospetto  sulla  mia  condotta  in 
questa  casa. 
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Gino 
Glie  vuoi  ?  Il  mondo  giudica  dalle  ap- 
parenze... Vi  fate  vedere  continuamente 
insieme  per  via! 

Raimondo 
Lo  desidera  lei  ! 

GrlNO 

Ma  preme  molto  anche  a  te? 

Raimondo 
Quando  il  tempo  è  buono,  mi  fa  piacere 
di  passeggiare  con  una  bella  signora. 
Gino 
E...  se  io  ti  pregassi  di  rinunziarvi? 

Raimondo 
Vi  rinunzierei...  nei  giorni  di  pioggia! 

Gino 
Non  scherzare,  ti  prego!...  Dovresti  ca- 
pire che  un'amicizia  come  la  nostra  ha  i 
suoi  doveri. 

Raimondo 
(cs.) 
Quali?...  Lasciare  che  la  gente  creda  te 
solo...  fortunato?! 

Gino 
(con  simulata  riservatezza) 
Via,  non  costringermi  a  dire  di  più!... 
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Certe   confidenze   non   si   devono    fare... 
nemmeno  tra  intimi! 

Raimondo 
(gli  balena  ad  un  tratto  un  sospetto  sulle  inten- 
zioni di  Gino,  ma  dissimula  per  iscoprire  tutto 
il  giuoco  di  lui). 

GrlNO 
(con  simulata  sincerità) 
Mi  spiacciono   già  abbastanza  le  con- 
tinue allusioni  degli  altri! 

Raimondo 

(c.s.) 
Abbi  pazienza!...  Nessuno  può  ammet- 
tere cbe   un   conquistatore   tuo   pari    si 
incanaglisca  qui  dentro...  e  perda  il  suo 
tempo,  senza  alcun  costrutto. 
Gino 
(ringalluzzito) 
Ti  pare? 

Raimondo 
(sta  per  scattare,  ma  riesce  ancora  a  frenare  il 
suo  disgusto)  (e.  s.). 

Né  tu  sei  uomo  da  dare  nulla  per  nulla... 
Bisognava  bene  cbe  la  signora  Morondi  ti 
pagasse,.,  in  qualche  modo  tutto  quello 
che  hai  fatto  per  lei! 
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Gino 
(dalla  sua  vanità  trionfante  impedito  di  leggere 
nell'animo  di  Raimondo) 
E  le  noie,  ch'ella  m'ha  procurato  nella 

mia  coterie! 

Kaimondo 
(cs.) 
Poveretto  ! 

Gino 
Figurati,  hanno  anche  sparso  la  voce 
che  io  ho  pagato  il  conto  della  sarta  alla 
marchesa  Intelvi...  perchè  ella  favorisse  i 
miei  amori! 

Raimondo 
(e.  s.) 
Pagare  dei  conti,  tu?!  Ma  che!...  Questo 
può  farlo  qualche  sciocco  borghese...  per  la 
vanità  di  passare  dall'alcova  di  una  con- 
tessa al  suo  salotto...  Ma  a  noi  le  signore 
della  borghesia  non  devono  costare  un 
soldo  ! 

Gino 
E  di  vero,  sai,  in  tutta  la  storia  c'è  sol- 
tanto questo  :  che  la  marchesa  è  furiosa 
per  non  essere  stata  invitata...  e  si  ven- 
dica, affermando  di  aver  visto  la  Morondi 
uscire...  dal  mio  quartierino. 
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Raimondo 
(non  sapendo  più  contenersi) 
Lasciala  dire!...  Il  tuo  quartierino  è  in 
una  strada  molto  frequentata...  e  da  te 
scelta  a  bella  posta  per  coprire  le  infelici 
che  si  affidano  in  te...  Cosicché,  se  la  si- 
gnora Morondi  avesse  avuto  la  pessima 
idea  di  seguire  l'esempio  di  qualche  altra, 
non  sarebbe  stata  soltanto  la  marchesa 
Intelvi  a  vederla!... 

(scolpitamente) 

Invece, 
non  l'ha  veduta  nessuno...  e  nessuno  mai 
la  vedrà! 

Gino 

(fissa  Raimondo,   come   non   avendo    compreso 
s'egli  scherzi,  oppure  no). 

Raimondo 
Ma  non  hai  ancora  capito?...  E  allora  ti 
dirò  in  volgare  di  finirla,  ch'è  tempo  ! 

Gino 
(sorpreso) 
Che  cosa  intendi? 

Raimondo 
Semplicemente    questo:    ch'è  ignobile 
il  farsi  credere  l'amante  di  una  donna,  alla 
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quale  non  si  è  nemmeno  sfiorato  la  punta 
dei  capelli! 

Paolo 

(è  entrato  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo 
termine)  (sorpreso,  si  arresta  dietro  al  divano, 
ov'è  nascosto  alla  vista  da  un'alta  pianta  di 
serra,  dai  grossi  rami  cadenti). 

Gino 
(con  aria  di  minaccia) 
Bada  come  parli  !...  Io  non  accetto  le- 
zioni da  nessuno  ! 

Raimondo 
Tutti  le  devono  prendere,  quando  le  me- 
ritano ! 

Gino 

(e.  s.) 
Me  ne  renderai  ragione! 

Raimondo 

Non  t'illudere,  sai,  ch'io  t'abbia  a  ser- 
vire da  burattino  schermistico,  per  dare 
pascolo  maggiore  alla  tua  vanità  e  alle 
calunnie  altrui...  L'onore  della  signora  Mo- 
rondi  non  ha  bisogno  delle  mie  difese  ! 

Gino 
So  quello  che  mi  resta  a  fare! 
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Raimondo 
(con  tono  canzonatorio) 
Andare  a  cena  ! 

Gino 
(esasperato,  entra  nel  fumatolo). 

SCENA  XXXV. 
Raimondo  e  Paolo. 

Raimondo 
(si  avvia  verso  il  fondo). 

Paolo 
(facendosi  avanti,  arresta  Raimondo,  e  gli  stringe 
la  mano,  commosso). 


Cala  la  tela. 
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ATTO    QUINTO 


La  medesima  scena  dell'atto  precedente. 

SCENA  I. 
Clara;  poi,  Nina. 

Clara 
(entra  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo  termine, 
e  si  avvia  verso  la  comune). 
NlNA 
(entra  dalla  comune  in  fretta,  come  scappando) 
(vedendo,  Clara  si  arresta,  confusa,  intimidita). 
Clara 
(severamente) 
Che  cosa  c'è?!...  Da  dove  vieni? 
Nina 
(e.  s.) 
Sono  stata  in  anticamera...  per  dire  a 
Pietro... 

Clara 
(interrompendo) 
Non  cercare  pretesti  e  non  dire  bugie  : 
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tanto   è  inutile!...   Sarai  andata  da  Pro- 
spero, certamente. 

NlNA 
(c.  s.) 
Scusi,  signora... 

Clara 
Anche  ieri  t'iio  visto  scappare! 

NlNA 
(c.  s.) 
Lei  ha  ragione...  ma... 
Clara 
(energica) 
Non  c'è  ma  che  tenga!...  Bada  che  sia 
l'ultima  volta!...  Altrimenti  sarò  costretta 
a  dirlo  al  padrone. 

NlNA 
(facendosi  animo) 
Si...  Gli  dica  lei... 

Clara 
(guarda  Nina  con  meraviglia). 

NlNA. 

Io  non  avrei  il  coraggio!...  Lei,  ch'è  tanto 
buona,  dica  al  signor  cavaliere...  che  ci 
vogliamo  sposare. 

Clara 
(e.  s.) 
Prospero  ti  vuole  sposare  ?  ! 
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NlNA 

Sicuro  ! 

Glaba 

Fammi  il  piacere!...  Ci  vuol  altro  che 
una  ragazza  di  campagna  per  lui!...  E 
tu,  scioccherei! a,  gli  credi? 

NlNA 
(convinta) 
Ha  già  scritto  al  suo  paese  per  farsi  ve- 
nire le  carte. 

Clara 
Avresti  fatto  assai  meglio  a  scegliere 
una  persona  della  tua  condizione...  e  della 
tua  età  anche  ! 

NlNA 
(con  entusiasmo) 
Prospero  è  tanto  bello!...  E  pare  un  si- 
gnore ! 

Clara 
Per   questo  ti  sei  montata  la  testa?... 
Avevi    bisogno  di    un    aristocratico  an- 
che tu?!... 

(dopo  una  pausa)  (per  indagare) 
Basta  che  non  te  l'abbia  data  ad  inten- 
dere... 

16  —  La  scalala  all'Olimpo. 
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NlNA 
(sbigottita) 
E  percliè? 

Clara 
Gli  uomini  fanno  il  loro  mestiere... 

NlNA 

Ma  Prospero  è  un  galantuomo,  sa! 
Clara 
(colpita  da  un  sospetto,  fissa  bene  Nina,  come  per 
leggerle  in  viso). 

Nina 
(si  turba  profondamente  ed  arrossisce) . 
Clara 
Guardami  bene  in  faccia...  Voglio  spe- 
rare che... 

Nina 

(sempre  più  vergognandosi,  nasconde  il  viso). 

Clara 

(sdegnata) 

È  possibile?!...  In  casa  nostra! 

Nina 

(supplice) 

Per  carità,  non  lo  dica  al  cavaliere  ! 

Clara 
(e.  s.) 
Lo  meriteresti,  svergognata!...  E  meri- 
teresti di  andar  via  su  due  piedi  anche!... 
Ma  ringrazia  il  Cielo  che  c'è  il  bambino. 


—  243  — 
il    quale    ti   è  molto    affezionato...    Per 
questo  non  parlerò...  Però  fate  in  fretta  a 
sposarvi...  E  sta'  in  guardia,  sai...  perchè 
da  oggi  in  poi  ti  terrò  d'occhio  io! 

NlNA 

(rasserenandosi) 
Non  dubiti  :  mi  condurrò  bene  ! 

Clara 
Ma  bisognerà  provvedere  in  qualche 
modo,  perchè  i  fidanzati  non  possono  stare 
sotto  lo  stesso  tetto...  Intanto,  domani 
andrai  in  parrocchia  a  fare  il  tuo  dovere 
con  Dio... 

NlNA 

Si,  signora. 

Clara 

E  il  confessore  ti  insegnerà  ohe  le 
buone  intenzioni  non  bastano...  Una  ra- 
gazza onesta,  prima  del  matrimonio...  deve 
stare  al  suo  posto  ! 

SCENA  II. 
Dette  e  Giovanni. 

Giovanni 
(entra  dalla  comune). 
Eccoci  di  ritorno. 
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Glaba 
E  Bice? 

Giovanni 
E  andata  un  momento  dal  bambino. 

NlNA 
(fa  una  mossa  per  andarsene,  come  vergognan- 
dosi). 

Glaba 

(trattiene  Nina). 

Giovanni 

(accortosi  dell'azione  di  Nina  e  di  Clara) 

Ghe  avete? 

Glara 
(accennando  a  Nina) 
Era  venuta  a  pregarmi  di  dirvi...  eli' è 
innamorata...  e  si  vorrebbe  sposare. 
Giovanni 
Oh!...  E  con  cM? 

SCENA  III. 
Detti  e  Prospero. 

Prospero 
(entra  dalla  comune)  (vedendo  Nina,  e  come  su- 
bodorando qualche  cosa,  rimane  evidentemente 
im.barazzato). 

Signor   cavaliere,    dallo   studio  hanno 
mandato  a  dire  eh' è  venuto  un  incaricato 
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della  Società  del  Lawn-tennis  per  un  pa- 
gamento. 

Claea 
(ha  dato  a   Prospero   un'occhiata,  piena  di  di- 
sgusto). 

Giovanni 
So  benissimo:  sono  le    azioni  che  ho 
sottoscritto   per  far    piacere  al   duca  di 
Meda. 

Claea 
(scrolla  il  capo,  in  atto  di  commiserazione  verso 
Giovanni). 

Giovanni 
Ohe  paghino  pure...  ma  ritirino  le  rice- 
vute... a  ogni  buon  conto,  dalla  vita  alla 
morte. 

NlNA 

(ha  fatto  ha  Prospero  un  segno   d'intelligenza, 

come   ad   accennargli  che  ha   già  detto  ogni 

cosa). 

Prospero 

(è  rimasto  assai  male)  (esce). 

SCENA  IV. 
Clara,  Nlna  e  Olo vanni;  poi,  Bice. 

Giovanni 

(a  Nina) 
Dunque  ? 
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Glaba 
Il  fidanzato  è  uscito  adesso. 
Giovanni 
(scattando) 
Chi?  Prospero  Pi- 
la Nina) 

Ma  sei  pazza!... 
Se  ha  moglie! 

Nina 
(allibisce) 
Che  cosa  dice?! 

Glaba 
(con  grande  e  dolorosa  sorpresa) 
Prospero  ha  moglie  ?  ! 
Giovanni 
Sì...  e  tre  figli  anche! 
Clara 
(a  Nina) 
Adesso,  stai  fresca! 
Nina 

(disperata) 

Dio,  Dio  ! 

Bice 

(entra  dalla  porta  di  sinistra  in  iJÌ-imo  termine) 

(ha  l'aria  molto  triste). 
Nina 
(scoppiando  in   un  pianto   dirotto,   fugge  dalla 

porta  di  sinistra  in  secondo  termine). 
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SCENA  y. 

Clara,  Giovanni  e  Bloe. 

Bice 
(sorpresa) 
Che  cosa  è  accaduto? 

Clara 
(rivolta  verso  la  comune) 
Briccone  ! 

Bice 
Chi? 

Clara 
Prospero  !...  Si  è  approfittato  di   quella 
disgraziata...  facendosi  credere  libero  ! 
Bice 
(fa  atto  di  grande  sorpresa). 

Giovanni 

(sorpreso) 
Veramente?! 

Clara 
Pur  troppo!...  L'ho  messa  alle  strette... 
e  me  l'ha  confessato  lei  stessa. 
Bice 
(dopo  un  silenzio)  (con  amarezza) 
Ecco  un  altro  bel  regalo  che  dobbiamo 
al  conte  del  Maglio  ! 
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Giovanni 
(con  ironia) 
Adesso  sarà  responsabile  lui! 

Bice 
Certo  :  chi  ce  l'ha  mandato  in  casa  ? 

Clara 
Spero   bene  che    lo   caccerete  via  im- 
mediatamente. 

Bice 
Senza  dubbio  ! 

Giovanni 
(scattando) 
Voi  donne  giudicate  sempre  di  primo 
impeto!...  Prospero  ha  fatto  malissimo,  non 
nego...  ma  chi  doveva  stare  in  guardia  era 
la  Nina...  E  la  colpa  è  sua  anzitutto! 
Bice 
Se  è  una  povera  ingenua^  lei...  e  quegli 
un  furbo  matricolato! 

Giovanni 
Dovevate  sorvegliarla  voi!...  Ora  prov- 
vederemo al  suo  avvenire...  e  intanto  la 
rimanderemo  a  Castel  d'Agogna...  Delle 
Nine  ne  troveremo  sempre  a  bizzeffe! 
Clara 

(con  ironia) 
Già!  Naturalissimo!...  Per  il  domestico 
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della  nobiltà,   bisogna   sacrificare  quella 
infelice...  ch'è  nata  in  casa  nostra  ! 
Bice 
(con  energia) 
Non    temere,   mamma:    andranno   via 
tutt'e  due! 

Giovanni 
(sempre  più  contrariato) 
Ma  a  queste  cose  non  tocca  a  voi  a  pen- 
sare !...  Adesso  clie  Prospero...  ha  imparato 
bene  le  abitudini  di  casa  nostra,  sarei  uno 
sciocco  a  privarmene...  per  dovere  poi 
insegnare  io  di  nuovo  tutto  ad  un  altro  ! 

SCENA  VI. 

Detti  e  Serafino;  poi, Paolo. 

Serafino 
(entrando  dalla  comune) 
Il  signor  professore  Vivaldi. 
Giovanni 
(seccato) 
Ecco  uno  che  verrà  a  fare  una  predica  !... 
Ma  io  me  ne  vado! 

Paolo 

(entra) 

Serafino 

(esce). 
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SCENA  VII. 
Clara,  Giovanni,  Bice  e  Paolo. 

Giovanni 
(andando  incontro  a  Vivaldi,  con  simulata  espan- 
sione) 

Carissimo  Vivaldi,  ti  chiedo  scusa...  ma 
devo  scendere  nello  studio ,  per  certi 
affari,.. 

Paolo 
Fa  pure. 

Giovanni 
(esce  dalla  comune). 

SCENA  Vili. 
Detti,  tranne  Giovanni. 

Paolo 

Buon  giorno,  Bice!... 

(va  a  stringere  la 
mano  a  Clara). 

Signora... 

(siede  sul  divano, 
vicino  a  lei)  (a  Bice) 

Mi  sembri  molto  triste  ! 

Clara 

(accennando  a  Bice) 

Le  ho  detto  tutto! 
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Paolo 
(dopo  un  breve  silenzio) 
E  ora? 

Bice 
Il  conte  del  Maglio  sarà  qui  tra  poco... 

Paolo 
Ne  avete  già  parlato  a  Giovanni? 

Bice 
No...  Saprà  ogni  cosa  più  tardi. 

Paolo 
Molto  meglio!...  Povero  Giovanni  !  Per 
le  sue  velleità  ha  finito  con  lo  smarrire 
il  giusto  criterio  delle  cose. 
Bice 
(rilevandosi) 
Ma  non  l'ho  smarrito  io!...  Sono  bastate 
le  mille  candele   della  nostra  festa  per 
farmi  aprire  gli  occhi  interamente  ! 
Paolo 
(sorridendo) 
Benedetto  il  conto  del  droghiere  ! 
Claea 
(con  rammarico  comico) 
Cinquece&to  lire,  sapete? 
Bice 
(eccitandosi) 
Ah,    quella    festa!...    Li    rivedo    tutti. 
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sempre  tra  loro...  con  quel  sorriso  ironico, 
con  quello  sguardo  di  degnazione!...  Era 
qui,  proprio  qui,  donna  Carla...  che  sembra 
dire  ad  ogni  passo  :  «  Guardatemi  :  io  sono 
la  duchessa  di  Meda!  »...  e  quest'oggi  per 
via  ha  fìnto  di  non  vedermi... 

(con  ironia) 
perchè  era  tra  le  sue  pari! 

Paolo 
È  un  loro  privilegio,  diventare  miopi 
e  presbiti  a  volontà! 

Bice 
(e.  s.) 
È  ben  vero  che,  per  lei,  m'ha  fatto  un 
gran  saluto  il  conte  Geri...  il  quale,  dopo 
aver  riso  di  noi,  si  è  fatto  prestare,  l'altro 
giorno,  tremila  franchi  da  Giovanni! 
Clara 
Prestare?!... 

(fa,  comicamente,  un  segno  di 
croce,  come  a  dire  che  quelli  non  tornano  piùì. 

Bice 
E  tutti  quegli  ignoti,  che  ho  visto  pre- 
cipitarsi nella  sala  da  pranzo  !...  Sembrava 
l'assalto  ad   un    buffet  di  stazione  ferro- 
viaria ! 
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Paolo. 
Si  capisce:   parecchi   mangiavano  an- 
che... per  i  loro  avi! 

Bice 
(a  Clara)  (con  tenerezza) 
E   tu,    povera   mamma,    quasi   sempre 
sola...  trascurata,  in  mezzo  a  tanta  gente 
che  pur  ti  avevo  presentata  ! 
Clara 
Se  non  fosse  stato  di  quei  buoni  amici 
di  Pavia...  e  della  marchesa  Carugo... 
Bice 
Ah!  quella  è  una  vera  signora. 

Paolo 
Un'eccezione  ! 

Clara 
E  se  ne  troverà  anche  qualchedun'altra, 
spero  ! 

Paolo 
Ma  non  nella  lista  dei  vostri  invitati... 
Quelli  che  si  rispettano,  stanno  a  casa  pro- 
pria... Avranno  una  malintesa  superbia... 
ma  non  il  falso  ossequio  degli  scrocconi  ! 
Bice 
(con  amarezza) 
E  pure  hanno  ragione  a  far  cosi...  perchè 
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siamo  stati  noi  a  cercare  di  loro...  noi  a 
sollecitare  l'onore  di  riceverli!...  E  la  no- 
stra servilità  ha  aumentato  la  loro  boria. 

SCENA  IX. 
Detti,  Serafino  ed  Ersilia. 

Seeafino 
(entra  dal  fondo) 
La  signora  contessa  Torroni. 

Eesilia 
(entra). 

Serafino 
(esce). 

SCENA  X. 
Detti,  tranne  Serafino. 

Ersilia 
Buon  giorno! 

Claea 

(dà  la  mano  ad  Ersilia). 

Paolo 

(le  si  inchina). 

Ersilia 

Professore!... 

(avvicinandosi  a  Bice)  (con 
simulata  premura) 

Come  stai,  cara? 
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Bice 
(dissimulando) 
Benissimo  ! 

Ersilia. 

Meno  male!... 

(e.  s.) 

Ero  molto  in  pen- 
siero... temevo  di  trovarti  in  grande  agi- 
tazione. 

Bice 
(e.  s.) 
E  perchè? 

Ersilia 

(incredula) 

Ma  come?...  Non  hai  ancora  saputo...? 

Bice 
(dissimulando  una  certa  preoccupazione) 
Non  so  nulla! 

Ersilia 
(con  finto  rincrescimento) 
Mi  spiace  d'essere  io  la  prima  a  darvi 
una  cattiva  notizia. 

Bice 

(con  ironia) 

Poiché  sei  stata  la  prima  a  venire! 

Ersilia 

(punta) 

Credevo  che  ne  foste  già  informati. 
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Clara 
(con  ansia) 
Ma  clie  cosa  è  accaduto? 

Ersilia 
La   Vipera  di  ieri  ha  un  arti  coletto... 
Bice 
(sempre  più  preoccupata,  ma  cercando  di  dissi- 
mulare) 
Che...  parla  di  noi  ? 

Eesilia 
Non  fa  nomi...  ma  l'allusione  è  traspa- 
rentissima. 

Bice 
(a  Ersilia) 
Dammi  il  giornale! 

Eesilia 
Non  l'ho. 

Bice 
(con  ironia) 
Credevo  che  tu  l'avessi  in  tasca  ! 

Clara 
Ma  che  cosa  dice  quell'articolo? 

Ersilia 
Scherza...  sul  riso,  che  ha  invaso  Milano 
da  un  anno...  e  che  viene...  dalla  Bassa^ 
per  farsi  brillare  qui,    nelle  pile...  della 
haute... 
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Bice 
(con  calma  ostentata) 
E  tutto  è  questo  ? 

Eesilia 
(con  simulato  rincrescimento) 
Pur  troppo,  c'è  di  più:  una  vera  in- 
famia !...  Finisce  col  dire...  che  la  coltiva- 
zione del  riso  rende  cattiva  l'aria  in  casa... 
e  che  il  riso  diventa  sardonico...  per  chi  lo 
ruba  al  proprietario  ! 

Paolo 
Canaglie  ! 

Clara 
(mostra  di  non  aver  capito  bene,  e  si  rivolge  a 
Paolo,  come  per  chiedergli  una  spiegazione). 
Paolo 
(fa  cenno  a  Clara,  come  per  pregarla  di  aspet- 
tare). 

Bice 
(con  grande  sforzo  ha  dissimulato  il  suo  dispetto 
e  il  suo  dolore)  (a  Ersilia) 

Non  c'è  altro? 

Ersilia 
Nella    Vipera.,   no...    Ma   il    conte   del 
Maglio    ha   commesso   un'imprudenza  e- 

norme. 

Paolo 
Lui,  ancora?  ! 

17  —  La  scalata  all'Olimpo. 


—  258  — 
Clara 

(sbigottita) 


Oh,  Dio! 


Eesilia 
Un    colpo    di    testa   imperdonabile!... 
Questa  mattina,  davanti  al  Bar^  ha  scudi- 
sciato il  direttore  del  giornale. 

Bice,  Clara  e  Paolo 
(rimangono  dolorosamente  sorpresi). 

Ersilia 

La  notizia  corre  già  per  tutta  Milano... 

Adesso  l'articolo  verrà  letto  e  commentato 

anche   da   coloro    che  non   ne   sapevano 

nulla...  i  maligni  vi  metteranno  i  nomi... 

Clara 
(sentitamente) 
Dio,  quale  scandalo  ! 

Ersilia 
Credo  che  fareste  bene  ad  acquistare 
subito  tutte  le  copie  del  giornale,  rimaste 
invendute. 

Paolo 
(con  ironia) 
Già!   Perchè  se  ne  stampi  una  nuova 
edizione,  con  tiratura  triplicata  ! 
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SCENA  XI. 
Detti  e  Serafino;  poi,  Gino. 

Serafino 
(entra  dalla  comune) 
Il  signor  conte  del  Maglio. 

Ersilia 

(si  leva  in  piedi). 

Bice 

(a  Ersilia) 

No,  rimani!... 

(con  ironia) 

E  ti  convincerai 
com'è  vero  quello  che  sospettano...  tutte 
le   Vipere! 

Gino 

(entra). 

Seeafino 

(esce). 

SCENA  XII. 
Bice,  Clara,  Paolo,  Ersilia  e  Gino. 

Gino 
(avendo  visto  Clara,  Ersilia  e  Paolo,  non  ha  sa- 
puto dissimulare  il  suo  disappunto)  (si  avvi- 
cina a  Bice,  porgendole  la  mano). 
Signora... 
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Bice 

(fingendo  di  non  accorgersi  che  Gino  le  ha  steso 
la  mano) 
Si  accomodi,  conte. 

Gino 
(sorpreso  dal  contegno  di  Bice,  rimane  visibil- 
mente imbarazzato)  (si  inchina  a  Clara  e  ad 
Ersilia;  poi  siede). 

Bice 
(nascondendo  il  suo  disgusto  sotto  i;n'ironia  fi- 
nissima e  piena  di  signorilità) 

Scuserà  se  l'ho  disturbata,  scrivendole 
di  venire... 

Gino 
(si  inchina). 

Bice 
Ma  desideravo  ringraziarla  a  voce  di 
quanto  ella  ha  fatto  in  mio  favore,  dal 
giorno  in  cui  abbiamo  preso  dimora  a  Mi- 
lano... ed  avvisarla  che  la  sua  cortese 
cooperazione  non  mi  è  più  necessaria... 
perchè  ho  rinunziato  a  tutti  i  miei  sogni 
ambiziosi...  Che  vuole?  Mi  son  dovuta  con- 
vincere... a  malincuore  e  con  mia  grande 
vergogna...  che  non  sono  degna  di  far 
parte  della  loro  società. 
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Gino 
(padroneggiandosi) 
Al  contrario! 

Bice 
(e.  s.) 
Via  !...  C'è  in  loro  troppa  squisitezza  di 
forme...  troppo  nobiltà  e  delicatezza  di 
sentimenti...  troppo  alte  idealità,  perchè 
io  non  mi  debba  sentire  smarrita...  nella 
mia  miseria  borghese!... 

(a  un  moto  di  Gino) 
Capisco  :  con  grande  pazienza,  con  qual- 
che astuzia,  con  mille  contraffazioni...  e 
con  parecchie  rinunzie,  avrei  potuto  an- 
ch'io... 

(guardando  Ersilia  con  simulata  natu- 
ralezza) 

come   altre...    addomesticarmi   ad 

essere  compatita  e  tollerata...   Ma  il  mio 

pessimo  carattere  non  me  lo  consente!... 
(frenando  a  stento  la  sua  nervosità) 

Ad  ogni 

modo,  insieme  con  i  miei  ringraziamenti, 
mi  duole  di  doverla  rimproverare  per  aver 
fatto  questa  mattina  una  cosa  perfetta- 
mente inutile... 

(a  un  moto  di  Gino) 

Certo, 
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il  suo  è  stato  un  atto  eroico!...  Quel  colpo 
di  scudiscio  vale  bene  un  torneo  antico... 
Gino 
Scusi,  signora  :  1'  articolo  conteneva 
delle  allusioni  a  mio  riguardo...  ch'io  non 
potevo  tollerare! 

Bice 
Già...  per  far  riconoscere,   da  chi  non 
avesse  ancora  capito,  lei...  e  me  insieme! 
Gino 
Potrò  aver  ceduto  ad  un  impeto  irre- 
flessivo  di  collera...  ma... 
Bice 
(e.  s.) 
Le  ripeto,    non   era   punto   necessario 
impugnare  quell'elegante  gingillo  da  scu- 
deria  per   meglio   convincere   il   mondo 
che  io 

(sottolineando  quest'ultima  parola) 
l'avevo  ricompensato... 

(con  intenzione  ironica) 
abbastanza  di  tutte  le  sue  gentilezze...  di- 
ventando la  sua  amante! 

(guarda  Gino  fieramente). 
Clara 

(sgomenta) 
Bice  ! 
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Paolo 
(fa  cenno  a  Clara  che  lasci  parlare  Bice) 

Gino 

(turbatissimo) 
Ma  che  cosa  dice?! 

Bice 
Non  protesti  ora...  Ciò  deve  essere  vero 
assolutamente...  se  lo  ha  detto  lei  stesso! 

Gino 
(impallidendo) 
Io?! 

Bice 
(energica) 
Sì,  lei! 

Gino 
E  una  menzogna  di  qualcheduno! 

Bice. 
Di  chi? 

Gino 
Di  Raimondo,  forse! 

Bice 

(con  ironia) 
E  perchè  pensa  proprio  a  lui?! 
Gino 
(confuso) 
Perchè...  è  il  solo  amico  di  casa  che  può 
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aver  avuto  una  ragione  per  inventare  a 
mio  danno  una  simile  infamia! 
Bice 
Ah!  le  pare  un'infamia?...  Le  assicuro 
però   che  non   è    stato   il  principe  della 
Volpe  a  rivelarmela. 
Gino 
Ebbene,  un  altro  avrà  mentito! 

Paolo 
(alzandosi)  (fieramente) 
Uno  solo  mente  adesso,  come  mentiva 
allora...  ed  è  lei!...  Alla  signora  Bice  l'ho 
detto  io...  io,  che   l'ho   sentito  per  caso, 
quella  sera,  in  questa  sala! 
Gino 
(sempre  più  turbato) 
Ella  avrà  inteso  male! 

Paolo 

(e.  s) 
Non  le  permetto  di  dubitare  della  bontà 
delle  mie  orecchie! 

Gino 
(si  alza)  (sperando  di  cavarsela  con  l'audacia) 

Devo   solo   rimpiangere    che  la  smen- 
tita mi  venga  da  un  uomo...  della  sua  età! 
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Paolo 
(-C.  s.) 
La  prego  di  credere  ciie  non  i  miei  ca- 
pelli bianchi  m'impedirebbero  di  piegarmi 
a  una  stolida  convenzione  d'onore...  se  mi 
trovassi  di  fronte  a  un  avversario,  degno 
di  un'arme  cavalleresca  ! 

Gino 
(sta  per  rispondere,  ma  si  arresta,  udendo  la  voce 
di  Giovanni). 

SCENA  XIII. 
Detti,  Giovanni  e  Raimondo. 

Giovanni 

(entra  dalla  comune). 

Raimondo 

(segue  Giovanni). 

Giovanni 
(vedendo  Gino) 
Carissimo  conte... 

Raimondo 

(si  incliina  alle  signore). 

Bice 

(pronta)  (a  Giovanni) 

Tu  giungi  proprio  in  tempo  !...  Il  conte 
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è  venuto  a  congedarsi  da  noi...  Egli  parte 

per  un  lungo  viaggio... 

(con  ironia) 

e  non 

so  quando  avremo  la  fortuna  di  rivederlo. 

Raimondo 

(mostra  di  aver  capito  tutto,  e  ha  un  sorriso  di 
compiacenza). 

Giovanni 
(molto  sorpreso  e  dispiaciuto) 
Ma  come?...  Lei  ci  lascia?! 

Bice 

(e.  s.) 
Va  a  riposarsi  delle  sue  fatiche  ! 

Giovanni 
(mostra  di  non  capire). 

Gino 
(turbatissimo,  allibito,  non  sapendo  trovar  pa- 
role,   abbozza   un   inchino    ed   esce  dalla  co- 
mune). 

SCENA  XIV. 

Clara,  Bice,  Ersilia,  Paolo,  Giovanni 
e  Raimondo. 

Bice 

(con  un  grande  respiro  di  soddisfazione) 
Finalmente! 


—  267  — 

Paolo 
(stringe  vibratamente  la  mano  a  Bice,  come  a 
rallegrarsi  con  lei). 

Raimondo 
Benissimo  ! 

Giovanni 
Ma  che  c'è  stato  !  ? 

Bice 
Ho  messo  il  conte  alla   porta...   e  per 
sempre  ! 

Giovanni 
(sbalordito) 
Lo  hai  messo  alla  porta?!...  E  perchè? 

Bice. 
Perchè...    come   compenso   per  avermi 
fatto  aprire  le  porte  di  qualche  salotto 
elegante,  pretendeva  che  aprissi  io  quella... 
del  suo  quartierino  privato  ! 

Giovanni 
(scattando) 
Eh?! 

Paolo 
(vedendo  che  Bice  si  è  arrestata) 
E  non  essendovi  riuscito... 

Bice 
(fa  cenno  a  Paolo  che  non  continui). 
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Paolo 

No,  cara... 

(accennando  a  Giovanni) 

è  meglio 
cli'egli  sappia  tutto!...  Si  è  vantato  d'es- 
sere il  suo  amante  ! 

Giovanni 

(e.  s.) 
Possibile?!...  Un  gentiluomo! 

Paolo 

A  molti  oggi  tutto  è  possibile!...  Il  ri- 
spetto, il  culto  per  la  donna  sono  spariti 
col  resto!... 

(continua  a  discorrere  con  Giovanni). 

Bice 

(a  Raimondo)  (porgendogli  la  mano,  e  stringen- 
dogli la  sua  con  effusione) 
Non  ho  potuto  esprimerle  ancora  tutta 

la  mia  riconoscenza! 

Raimondo 
Era  mio  dovere  di  amico! 

Ersilia 
(a  Bice) 
Io  l'ho  conosciuto  subito...  e  non  lio  mai 
voluto  saperne. 
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Bice 

Beata  te,  che  sei  tanto  accorta...  e 

(con 

intenzione) 

fortunata  ! 

Raimondo 

(a  Ersilia) 
Ebbene  ora,  contessa,  raccontando  l'ac- 
caduto, potrete  farlo  conoscere  anche  alle 
altre...  e  spezzare  una  buona  volta  i  denti 
alle  viperucole  della  calunnia. 
Ersilia 
(con  simulata  sincerità) 
Voglia  Iddio  die  vi  riesca! 
Clara 
(a  Bice)  (con  amarezza). 
Vedi,  Bice,  la  tua  leggerezza! 

Bice 
Io  devo  avere  un  giudice  solo  :  la  mia 

coscienza  ! 

Clara 
Non  basta,  mia  cara...  quando  siamo  re- 
sponsabili anche  dell'onore  degli  altri! 
Giovanni 
(continuando  il  suo  discorso  con  Paolo) 
E  tu  l'hai  letto? 
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Paolo 
L' abbiamo  saputo  poco   fa   da  vostra 

cugina... 

(con  ironia) 

la  quale  aveva  impa- 
rato l'articolo  a  memoria. 
Giovanni 
E  una  cosa  molto  spiacevole!...  Ma  al 
conte  dirò  il  fatto  suo! 
Paolo 
Lascia   stare:  gli  basterà  la  lezione  di 
Bice,   davanti  a  tutti....  E  rallegrati  di 
avere  per  moglie  una  donna  simile  ! 
Giovanni 
Ali,  si!  Bice  si  è  condotta  benissimo... 
E  su  certe  cose  non  si  scherza  ! 

(continua  a  discorrere  con  Paolo). 
Ersilia 
(ha  stretta  la  mano  a  Clara  e  a  Bice)  (si  avvia 
verso  la  comune). 

Raimondo 
(precede  Ersilia  e  le  apre  la  porta) 
Ersilia 
(sulla  soglia)  (a  Raimondo) 
Venite  a  pranzo  da  noi,  domani  :  ci  sarà 
anche   Sua   Eccellenza,  che   arriva    que- 
st'oggi... Desidero  che  lo  conosciate! 
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Raimondo 
(con  fine  ironia] 
Il  mio  successore?...  Grazie  per  il  de- 
licato pensiero  ! 

Eesilia 
(sorridendo) 
E,  dato  il  caso  clie  Sua  Eccellenza  si 
vantasse^  anche  lui...   difendetemi,  come 
avete  fatto  per  Bice. 

Raimondo 
Voi  non  avete  nulla  a  temere:  nessuno 
crede...  a  quello  che  dice  un  ministro! 

(si  inchina  ad  Ersilia). 

Ersilia 
(esce). 

SCENA  XV. 
Detti,  tranne  Ersilia. 
Raimondo 
E  adesso,    signora  Bice,   la  lascio  an- 
ch'io alla  calma  domestica,  perchè  ne  ha 
diritto  veramente. 

(stringe  la  mano  a  lei,  e  poi  a  Clara). 
Paolo 
(avendo   notato  l'atto   di  Eaimondo,  stringe  la 
mano  a  Giovanni,    come  a   congedarsi)  (va  a 
a  Clara  e  a  Bice,  e  discorre  con  loro). 
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Raimondo 
(si  è  avvicinato  a  Giovanni). 
Caro  cavaliere! 

Giovanni, 
Carissimo  principe  !...  Lei  almeno  ab- 
biamo la  fortuna  di  non  perderla. 
Raimondo. 
Se  è  una  fortuna...  farò  si  che  continui! 

Giovanni. 
Bene,  bene!... 
(continua  a  discorrere  con  Raimondo). 
Bice 
(a    Paolo) 
Ma  anzi  sono  lieta  che  gli  avvenimenti 
siano    cosi    precipitati,    costringendomi 
d'un  tratto  a  uscire  dal  vano  sogno  che 
andavo  accarezzando. 

Paolo. 
Uscita...  per  sempre? 
Bice. 
Per   sempre!...   Di    qui    innanzi,    vita 
nuova! 

Paolo. 

Brava  Bice!  Mi  affido  in  te... 

(stringe  la 
mano  a  Clara  e  a  Bice). 

Principe,  usciamo 

insieme  ? 
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Raimondo 

Con  piacere!... 

(dà  la  mano  a  Giovanni) 
(inchinandosi) 

Signore!... 

Paolo 
(sulla  soglia  della  connine,  si  arresta,  come  per 
lasciar  passare  Raimondo). 

Raimondo 
Professore,  la  prego  ! 
Paolo 
Diritto  dell'età! 

(esce). 

SCENA  XVI. 
Detti,  tranne  Paolo. 

Bice 
(a  Raimondo) 
Principe,  non  ho  bisogno  di  dirle,  che 
gli  amici  come  lei  si  accolgono  sempre  a 
braccia  aperte. 

Raimondo 
(inchinandosi) 
A  braccia  aperte...  perchè  sanno  il  giu- 
sto valore  delle  metafore! 
(esce). 
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SCENA  XVII. 
Clara,  Bice  e  Giovanni. 

Bice 
(avvicinandosi  a  Giovanni,  e  stendendogli  le  mani 
affettuosamente) 
E  cosi? 

Giovanni 
(prende  le  mani  di  Bice,  e  le  dà  un  bacio). 
Non  ti  avrei  lasciata  tanta  libertà,  se 
non  ti  conoscessi...  e  non  fossi  stato  sempre 
sicuro  di  te! 

Claea 
E  che  Dio  vi  benedica  ! 
Bice 
!a  Giovanni) 
E  adesso,  a  Prospero  ! 
Giovanni 
(mutando  improvvisamente  d'umore) 
Ma  non  c'è  fretta! 

Bice 
Meglio    risanare  subito    l'aria    intera- 
mente ! 

Clara 
(a  Biee) 
Aggiustala...  tu   perchè  a  me  ripugna 
persino  di  vederlo! 
(esce  dalla  porta  di  sinistra  in  secondo  termine). 
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SCENA  XVIII. 
Bice,  Giovanni  e  Prospero. 

Bice 

(si  avvia  verso  il  campanello  elettrico). 
Peospero 
(entra  dalla  comune). 
Bice 
(si  arresta). 
Prospero 
La  signora  e  il  signor  cavaliere  mi  scu- 
seranno, se  sono  venuto  a  disturbarli...  Ma 
ho  il  dispiacere  di  dover  comunicare  al 
signor  cavaliere...  che  devo  rinunziare  al- 
l'onore di  essere  suo  maggiordomo. 
Bice  e  Giovanni 
(rimangono  sorpresi,  guardandosi  in  viso). 

Prospero 
Il  duca  di  Santolauro,  che  mette  su  casa 
in  Roma,  mi  ha  fatto  una  proposta...  che 
non  posso  rifiutare. 

Giovanni 
(indispettito) 
Ah  !  è  per  andare  dal  duca  che...? 
Bice 
(si  è  subito  ripresa)  (con  dignità) 
Fosse  anche,  voi  ci  avete  soltanto  pre- 
venuti... E  ne  intenderete  da  voi  la  ra- 
gione ! 
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Giovanni 

Il  mio  segretario  vi  regolerà  i  conti. 

Prospero, 
Sarà  anche   autorizzato   a   rilasciarmi 
il  benservito? 

Bice 
(sdegnata) 
E  avete  l'ardire  di  chiederlo? 

Prospeeo 
Non  credo  che  il  signor  cavaliere  abbia 
nulla  a  rimproverarmi  circa  il  servizio. 
Giovanni 
Questo,  no! 

Prospero 
Quanto  al  resto...  sono   affari   privati! 
Bice 
(contenendosi  a  stento) 
E  andrete    a    regolarli    fuori    di    casa 
nostra  ! 

Prospero 
(con  aria  di  canzonatura) 
Il   signor   cavaliere   può   vivere    tran- 
quillo, perchè  Pietro  è  in  grado  da  occu- 
pare il  mio  posto...  e  loro  signori,  oramai 
non  hanno  più  bisogno  di  me! 

(s'inchina,  ed  esce  dalla  comune). 
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SCENA  XIX. 
Bice  e  Giovanni. 

Bice 

(con  un  fremito  di  disgusto) 
Anche  questa  umiliazione  ci  voleva!... 
Più  furbo  del  suo  padrone,  egli  non  ha 
aspettato  di  essere  messo  alla  porta! 

Giovanni 
(è  rimasto  come  assorto   e  pensieroso,    comica- 
mente triste). 

Bice 
(si  avvicina  a  Giovanni,  facendo  uno  sforzo  per 
parere  gaia) 

Sei  di  cattivo  umore...  perchè  hai  per- 
duto il  tuo  braccio  destro? 
Giovanni 
(alza  le  spalle). 
Bice 
Ma  consolati...  Lo  hai  sentito?  Abbiamo 
già   imparato  abbastanza...   Adesso,  pos- 
siamo fare  da  noi! 

Cala  la  tela. 
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